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UCRAINA
Svieta, dall’orfanotrofio 

di Gorodnia a Castro, 
l’amore e ora la guerra

GAS E LUCE
Le mega bollette:
“Dobbiamo scegliere
chi fa la doccia”

» a pag. 7

BOSSICO
Stefania Craxi: 
“Mio padre a Bossico, 
ho ricomprato i suoi cimeli”

» a pag. 25

di Piero Bonicelli
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GUERRA

» segue a pag. 55

Hannibal ad portas. Gli antichi romani 
nel panico, il nemico era alle porte, Anniba-
le aveva varcato le Alpi con un lungo corteo 
di elefanti. Putin ha messo in scena il chilo-
metrico corteo di elefantiaci carri armati. “La 
guerra è un esproprio dei sentimenti”. Mi 
sorprese la definizione inconsueta e perfino 
dotta della donna che mi raccontava l’ultima 
grande guerra negli anni in cui si avevano 
ancora ferite sanguinanti e c’era una che teneva acceso il lume 
sul portico di casa aspettando il ritorno del marito “perché se 
torna non pensi che l’abbiamo dimenticato”. Erano passati già 
due decenni, il marito non sarebbe più tornato. “Grande guerra” 
come minaccia di diventare questa. Il pianeta che abbiamo è 
questo, non ci facciamo illusioni di andare oltre, qualcuno ha 
calpestato la sabbia della Luna, le sonde su Marte hanno trovato 
qualche traccia di vita, ma non c’è rifugio se non sottoterra. E 
spesso ci si viene sepolti. 

CLUSONE
Tregua tra 
Amministrazione 
e Pro Loco

» alle pag. 8

PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 

18 MARZO

Tremila anni sul mio viso. Il mio 
cuore è pieno di cammini, strade si-
lenziose, incroci, tra l’età del ferro e 
l’età del nulla che c’è adesso. Dove un 
proiettile vale più di un bacio. Dove 
un carro armato vale più di un’alba. 

ATALANTA
Lo “zio americano”
e i debiti dell’Atalanta.
Il ritiro a Clusone...

» a pag. 54
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ed Elena che ci scrive:
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GUERRA ALL’EUROPA

» segue a pag. 55

Non volevamo credere che la guer-
ra sarebbe tornata in Europa, nella 
sua forma più brutale: quella dell’in-
vasione di un Paese di 40 milioni di 
abitanti da parte del suo potente vi-
cino. 

CONTRO IL PUTINFERIO

» segue a pag. 55

Putin, ben che vada per lui, potrà 
anche vincere la battaglia facendo 
terra bruciata dell’Ucraina e pro-
vocando migliaia di vittime, ma ha 
già perso la guerra. Lo dico mentre 
le operazioni militari continuano e 

LA PRIMAVERA E LA PACE

» segue a pag. 55

Lo “spettacolo” della guerra va in 
onda ad ogni ora. Nei notiziari, nei 
telegiornali, sui giornali  ha ormai 
soppiantato quello dell’altra guer-
ra in cui eravamo impegnati, quella 
contro la pandemia;  i virologi han-

CENTO METRI

» segue a pag. 55

Si sente il suono di motore che avan-
za sulla strada nella direzione di chi 
fumando sul balcone di casa sente e 
osserva incolpevole.

È un’auto che giunta nei pressi del 
balcone accostando s’arresta, d’un bot-

di Giovanni Cominelli di Giancarlo Maculotti di Anna Carissoni di Annibale Carlessi

Viaggio nel 
patrimonio

dell’uomo più ricco 
del mondo:  

Vladimir Putin, 
200 miliardi di dollari 

tra gas e società 
‘strane’

Il Sindaco di Rogno: 
“I nostri ‘bambini’ 
degli orfanotrofi 
diventati uomini 

in guerra”

Gli Ucraini
in Provincia
di Bergamo

paese per paese

Quello che le donne 
non dicono ma fanno

8 MARZO

Interviste - Storie - Testimonianze
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» di Aristea Canini

Giorgio e Svieta si sono co-
nosciuti a Gorodnia, nel nord 
dell’Ucraina, si sono visti lì la 
prima volta, Giorgio arrivava 
da Castro, sul lago d’Iseo, vo-
lontario dell’Associazione Do-
mani Zavtra, che si occupa dal 
1997 dell’aiuto concreto agli 
orfanotrofi ucraini, un ponte 
umanitario che va avanti da 
anni. Svieta era una bambina 
che viveva in questo orfano-
trofio. 

Ora Giorgio e Svieta sono 
marito e moglie, vivono a Ca-
stro e hanno due bimbi, ma in 
Ucraina, a 20 km da Kiev vive 
la sorella di Svieta, con quattro 
figli piccoli, da giorni sono in 
cantina, sentono passare i rus-
si, si cibano prevalentemente 
di patate e aspettano, aspet-
tano, aspettano. Domenica 
pomeriggio, Svieta Gorbenko 
è a casa, ha appena sentito 
sua sorella e ha paura, Giorgio 
è con lei: “Ci siamo conosciuti 
in orfanotrofio, lei era piccola, 
poi ci siamo rivisti nel 2008 e 
2009, lei aveva 19 anni e face-
va l’interprete per Domani Za-
vtra, colpo di fulmine, ci siamo 
innamorati e sposati”.

Giorgio racconta: “La prima 
volta che sono andato a Goro-
dnia è stato angosciante, una 
realtà completamente diversa 
da ogni cosa che ero abituato a 
vivere, mancava tutto, estrema 
povertà ma i bambini erano 
felici, si tenevano per mano, ba-
stava un niente per farli sorri-
dere. 

C’era una piccola tv in bianco 
e nero che trasmetteva un solo 
canale, mi sedevo con loro, non 
capivo niente di quello che di-
cevano ma loro erano felici, ba-

stava sedersi con loro a vedere 
la tv”. 

Quell’orfanotrofio è in 
mezzo al conflitto, da giorni 
piovono bombe “Per noi è un’ 
angoscia - continua Svieta - 
sento sempre mia sorella, ab-
biamo paura, qui da noi veniva 
spesso la nipotina più grande, 
in inverno, a passare qualche 
giorno, ha 14 anni, l’ultima ha 
sei anni ed è spesso malata e 
sono molto preoccupata perché 
ha 39 di febbre e sta in cantina 
senza luce e con una bombola 
del gas che condividono con al-

tre famiglie, non hanno niente, 
tanta paura”. La zona è quella 
a 20 km da Kiev, terreno di 
russi e di guerra: “Per giorni 
sono passati i carri armati, non 
uscivano dalla cantina se non 
per pochi minuti, dalla cantina 
sentivano sparare di continuo, 
sentivano la terra tremare. 

La figlia più grande è spaven-
tata, i piccoli capiscono meno e 
quindi hanno meno paura, lo 
vivono quasi come un gioco, 

sono meno traumatizzati”. Il 
paese dove vie la sorella di 
Svieta è piccolo, un villaggio: 
“È una zona con tanti piccoli 
villaggi, il marito di mia sorella 
è con loro, non escono da lì, sen-
tono continuamente esplosioni, 
per ora grazie a Dio le comuni-
cazioni sono ancora attive”. 

La sorella di Svieta ha 35 
anni, in Ucraina Svieta ha 
un’altra sorella e tre fratelli: 
“Hanno tutti paura e non faccio 
altro che pensare ai bambini 
dell’orfanotrofio di Gorodnia, 
alla mia maestra dell’orfano-
trofio, sono là in mezzo ai car-
ri armati, loro in mezzo a una 
guerra che non finisce mai. 

La maestra dell’orfanotrofio 
ci manda video terribili, case 
distrutte, bimbi spaventati. Per 
il momento resistono ma emo-
tivamente sono allo stremo”. 
Siete d’accordo sulla scelta del 
presidente Zelensky di resiste-
re? “Certo che siamo d’accordo, 
il presidente di prima sarebbe 
scappato, siamo orgogliosi di 

lui”. Vi aspettavate che tutto il 
mondo sarebbe sceso in cam-
po per voi? “Non lo so, forse sì, 
la sensazione di non essere soli 
ci dà forza, ci dà coraggio, noi 
non vogliamo la guerra, noi 
vogliamo la pace, speriamo che 
tutto finisca presto ma noi non 
possiamo mollare, vorrebbe 
dire finire nelle mani dei russi, 
non essere più liberi”. 

Il ricordo che ti porti dentro 
di quegli anni in orfanotrofio: 
“I parchi dove giocavamo da 
piccoli, la maestra che mi se-
guiva come una famiglia. Vivo 

nell’angoscia, ogni sera prima 
di andare a letto chiamo mia 
sorella per sapere come stanno, 
e prima di dormire recito sem-
pre una preghiera per l’Ucrai-
na”. Svieta ha due figli: “Mattia 
e Cristian, 9 e 6 anni, capiscono 
e sono preoccupati, Cristian che 
è il più piccolo mi dice spesso 
di non comprare giocattoli ma 
di mandare i soldi ai suoi cu-
ginetti per comprarsi il pane 
e la farina che in questi giorni 
là è introvabile”. Dove fanno 
la spesa? “Non si riesce più a 
trovare nulla, i negozietti sono 

vuoti, ci si aiuta tra vicini, un 
vicino ha una mucca e porta un 
po’ di latte, un altro ha le galline 
e dona un po’ di uova, loro dan-
no le patate che hanno tenuto 
via per l’inverno, ci si arrangia 
come si può”. Altro non c’è: “Il 
compagno di mia sorella ha 
perso il lavoro, nessuno lavo-
ra più in questi giorni, non c’è 
niente da fare e la fame è tanta, 
bisogna pensare a sopravvive-
re”. 

Già, qualcuno diceva che 
bisogna imparare a sopravvi-
vere alle guerre. È in quei mo-
menti che si forma il carattere. 
E Svieta e la sua famiglia ne 
hanno da vendere.

UCRAINA

Svieta, dall’orfanotrofio di Gorodnia 
a Castro, l’amore e ora la guerra

“Mia sorella 
e i suoi figli mangiano 

patate da giorni, 
nascosti in cantina...”



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

Le donne forti 
hanno due debolezze, 

la sensibilità 
e l’intelligenza. 

E di quelle 
si nutrono.

Ciò che Dio non 
può più fare, 
una donna, 

a volte, lo può fare.
                        (Daniel Pennac)

Le donne mi hanno sempre 
sorpresa: sono forti, hanno 

la speranza nel cuore 
e nell’avvenire.

           (Monica Vitti)

LE DONNE UCRAINE 
VANNO IN GUERRA
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» di Aristea Canini 

Da un po’ di tempo ho il 
rigetto per i social. Tuttologi 
che sputano parole e sen-
tenze su tutto e tutti. Ma sul 
fronte guerra per fortuna che 
ci sono i social, altrimenti 
quello che sta succedendo in 
Ucraina diventerebbe il soli-
to racconto di chi le guerre le 
vince, un po’ come è succes-
so in Cecenia. Allora i social 
erano alle prime armi. E io 
quella guerra me la sono vi-
sta e vissuta grazie a Giorgio 
Fornoni che ha rischiato la 
pelle e ha visto e raccontato 
cose che troppi non sanno, 
perché per capire Putin forse 
bisognerebbe partire da lì e 
da una giornalista, Anna Po-
litkovskaja, ecco, prendetevi 
un paio di minuti e leggete 
(in questi giorni è uscito un 
libro su Anna, di Lucia Tilde 
Ingrosso, un bellissimo libro). 
“Li perseguiteremo dapper-

tutto e quando li troveremo, 
li butteremo dritti nella tazza 
del cesso” così dichiara Vla-
dimir Putin, appena preso il 
potere. È il 1999. Nel mirino, 
quella volta, ha la Cecenia, re-
pubblica del sud, con capitale 
Grozny. Piccola, periferica, 
poco popolata. Ma non poco 
importante. Anzi. Incastonata 
fra le montagne del Caucaso 
è ricca di petrolio e si trova in 
una posizione strategica. 

La seconda guerra cecena 
scoppia nel 1999. È un sus-
seguirsi di atrocità, violenze 
gratuite su vecchi e bambini, 
stupri, torture. Con l’aggra-
vante che, rispetto ai tempi 
di Eltsin, la stampa non è più 
libera di documentare il con-
flitto. I giornalisti non alline-
ati vengono uccisi. O emargi-
nati. O corrotti.

A documentare il conflit-
to, fra gli altri, c’è Anna Poli-
tkovskaja, giornalista della 
Novaja Gazeta e “reporter 

per caso”. “Il mio direttore 
ha deciso di mandarmi sul 
campo perché ero solo una 
“civile”, con l’idea che que-
sto mi avrebbe permesso di 
comprendere l’esperienza 
della guerra più a fondo di 
chi, vivendo nelle città e nei 
villaggi ceceni, la subiva gior-
no dopo giorno. Ho viaggiato 
per tutto il Paese e visto tanta 
sofferenza. La cosa peggiore è 
che molte delle persone di cui 
ho scritto negli anni adesso 
sono morte”. Anna, da quel 
momento alla sua uccisione 
nel 2006, va oltre 40 volte in 
Cecenia, soffrendo fame, sete, 
freddo, subendo imboscate e 
rischiando la vita. Nel 2001 
viene arrestata e lasciata per 
tre giorni in una buca sotto 
terra. “È stato un arresto pre-

zioso perché sono riuscita a 
vedere le fosse. Tanti ne par-
lavano, ma nessuno era mai 
riuscito a vederle”. I suoi re-
portage sono spaventosi.

“È una guerra terribile; me-
dievale, letteralmente, anche 
se la si combatte mentre il 
Ventesimo secolo scivola nel 
Ventunesimo, per giunta in 
Europa. Immaginate uomini 
assetati di sangue e ubriachi 
di vodka che perseguitano 
anche civili innocenti. Quello 
che dovete capire è che essere 
una persona in Cecenia non 
ha lo stesso significato che 
in Occidente. Una persona in 
Cecenia è un soggetto biolo-
gico privo di qualsiasi diritto 
e della possibilità di contare 
sullo Stato”. Una guerra che 
non risparmia nessuno, ne-

anche i bambini. Una guer-
ra in cui l’esercito federale 
commette atti brutali e di una 
violenza inimmaginabile. Atti 
contrari a tutte le norme del 
diritto internazionale, a un 
basilare quoziente di umani-
tà, persino al buon senso co-
mune. Stermini di civili, vio-
lenze carnali, omicidi gratuiti 
di vecchi e bambini, torture, 
persecuzioni omofobe, rapi-
ne. Per dieci anni la Cecenia è 
una terra senza leggi e senza 
Dio.

Lo scempio è tale che, dopo 
il passaggio dei soldati russi, 
le Nazioni Unite nel 2003 de-
finiscono Grozny, la capitale 
della Cecenia, come “la città 
più devastata del mondo”. 
Su Putin Anna Politkovskaja 
è molto chiara: “Mi chiedo 
spesso se sia un essere uma-
no. O se è solo una gelida 
statua di ferro. Se è un essere 
umano, non lo dà certo a ve-
dere. 

È il tipico tenente colon-
nello del Kgb sovietico con la 
forma mentis, angusta, e l’a-
spetto, scialbo, di chi non è ri-
uscito a diventare colonnello. 
È sinceramente convinto che 
l’epoca sovietica sia stata la 
migliore e che bisognerebbe 
restaurarla. Era l’epoca in cui 
il Kgb era al massimo della 
sua potenza e tutti ne aveva-
no paura, senza neanche sa-
pere bene perché. L’epoca in 
cui si aveva una doppia vita 
e una tripla morale. L’epoca 
in cui il capo aveva una faccia 
per l’Occidente e una per il 
suo popolo”.

All’estero, Anna è amata. 
Riceve premi e inviti per par-
lare a conferenze. In Russia 
riceve 15 minacce di morte 
alla settimana. Viene emargi-
nata. La chiamano “la pazza 
di Mosca”.

Racconta il suo caporedat-
tore Dmitry Muratov (Premio 
Nobel per la pace nel 2021, 
riconoscimento dedicato ad 
Anna): “Le sue inchieste pro-

vocano un calo della tiratu-
ra e innumerevoli disdette 
dell’abbonamento. E il diret-
tore, in riunione, ogni tanto, 
le dice di lasciar perdere gli 
orrori della Cecenia e scri-
vere qualcosa di un po’ più 
leggero, per esempio… sul 
suo cane! Allora lei risponde: 
“In un’altra vita, anch’io farei 
volentieri articoli sui panini””.

Nel 2004 Londra le offrì 
asilo politico. La sua risposta 
fu lapidaria: “Mai, neanche 
per sogno. Io ho il diritto di 
restare nella mia patria. E non 
me ne andrò”».

E così Anna è rimasta (“Lo 
faccio per i miei figli. Perché 
imparino a credere in una 
Russia migliore, in cui le per-
sone non mettano le testa 
sotto la sabbia, ma abbiano 
il coraggio di fissare il pote-
re negli occhi”) e affrontato 
il suo destino già scritto. Il 7 
ottobre del 2006 un sicario 
le ha scaricato contro 5 colpi 
di pistola.  Lo stesso giorno in 
cui Vladimir Putin compie gli 
anni. Dell’assassinio di Anna 
nessun organo di stampa 
russo dà la notizia. Nessun 
politico partecipa al funerale. 
Giorgio Fornoni era amico di 
Anna e l’ultima intervista ad 
Anna l’ha fatta lui, poi è riu-
scito a fuggire ed evitare i si-
cari, che altrimenti avrebbero 
ucciso anche lui. Giorgio con-
tinua a raccontare quello che 
succede in Russia, e ora in 
Ucraina, ma qualcosa stavolta 
è cambiato, stavolta i ragazzi, 
la gente, riprende con i cellu-
lari, condivide e fa conoscere 
quello che pochi conoscono. 

È un’arma potente la cono-
scenza, più forte forse anche 
delle bombe. E Putin forse 
non se l’aspettava. Proviamo 
anche noi a utilizzarla. E gra-
zie a Giorgio, ad alcuni colle-
ghi che sono in Ucraina e a 
gente che manda foto cerche-
remo di fare la nostra parte. Il 
mirino è diverso, è quello del-
le foto, non dei fucili.

 » di Giorgio Fornoni

Stanislav Belkovsky, ex consigliere politico di Putin, un 
esperto politologo russo che col tempo si è smarcato dal regi-
me ci racconta le ricchezze di Putin, perché mentre tutti parlan-
do di swift, banche e conti bloccati, pochi sanno che Vladimir 
Putin è l’uomo più ricco del mondo. 

Putin ha dichiarato che la Russia non è interessata al con-
cetto di democrazia: “Ci avvaliamo delle nostre tradizioni”, e 
per nostre tradizioni si intende la Russia degli Zar e di Stalin, 
insomma la tragedia di un popolo. Secondo il calcolo di Sta-
nislav Belkovsky, Putin ha accumulato asset in suo potere per 
150 miliardi di dollari: “Un patrimonio enorme - racconta - nel 
2013 Putin possedeva già il 37% della Surgutten gas e sui con-
ti di questa società erano depositate alcune decine di miliardi di 
dollari che in qualsiasi momento potevano essere utilizzati su sua 
indicazione. Inoltre la commercializzazione della produzione pe-
trolifera passa dalla Gunvor, nata nel 2000 in Svizzera, società 
che non ha un business, non ha capitale sociale eppure controlla 
l’esportazione del 50% del petrolio russo, formalmente è diretta da 
Gennady Timchenko, in realtà era diretta dallo stesso Putin e gua-

dagnava dagli 8 ai 12 miliardi di dollari l’anno, neanche Apple e 
Google guadagnano somme del genere”. 

In Russia il capo politico di fatto è il proprietario di Gazprom 
e quando Putin arrivò al potere il controllo dell’azienda passò 
nelle mani di Putin, per questo Putin aveva il 4.5 % di quote 
di Gazprom. Queste quote sono intestate a Putin? “Non ci sono 
prove giuridiche ma tutti i professionisti del mercato energetico 
lo sanno, la sua tragedia era che poteva utilizzare le residenze di 
Stato, le auto blu, poteva spendere 15 milioni di dollari per il ma-
trimonio della figlia, ma non può dichiarare di possedere del de-
naro. Ha costruito il suo business  dopo essere diventato presiden-
te della federazione russa, lui è il beneficiario delle quote, i soldi 
finiscono poi su conti offshore alle Isole Vergini e a Cipro, questo 
è lo schema strutturale delle società russe. Gazprom ha acquista-
to Yukos. Il patron che lo aveva fondato Mikhail Khodorkovski, 
venne arrestato per frode fiscale e la sua società risucchiata da 
Gazprom, un affare incredibile”. Ma come fa Putin a registrare il 
suo patrimonio? “Sulla carta non può perché non è beneficiario, 
nemmeno con il nome dei propri figli e allora ha aggirato l’osta-
colo modificando la Costituzione e facendosi eleggere Presidente a 
vita. Così si trova a sua completa disposizione un patrimonio che 
si aggira sui 200 miliardi di dollari”. 

I social 
vanno 
alla 
guerra

Viaggio nel patrimonio
dell’uomo più ricco del mondo:  
Vladimir Putin, 200 miliardi di 
dollari tra gas e società ‘strane’
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(p.b.) Putin guida il Paese 
di fatto dal 1999 (dal 2008 al 
2012 è stato primo ministro 
del suo fedelissimo Dmitrij 
Medvedev), negli anni avrebbe 
accumulato in modo ‘opaco’ 
ricchezze immense.

Le proprietà nascoste
Ufficialmente Putin gua-

dagna circa 140 mila dollari 
l’anno come presidente della 
Federazione russa, mentre 
dalle sue dichiarazioni ufficia-
li viene evidenziato il possesso 

di un appartamento, tre auto e 
una roulotte. Ma poi c’è molto, 
molto altro. 

A mettere in fila le sue pro-
prietà ‘ufficiose’ è il New York 
Times, che evidenzia come 
Putin sia di fatto il proprieta-
rio di una immensa tenuta sul 
Mar Nero dal valore stimato in 
circa un miliardo di euro, un 
palazzo principesco da oltre 
14mila metri quadri la cui esi-
stenza è stata svelata dall’op-
positore dello “Zar”, Aleksej 
Navalny. 

Putin sarebbe inoltre pro-
prietario di un appartamento 
da 4,1 milioni di dollari a Mo-
naco, acquistato tramite una 
società offshore da una donna 
che si dice sia la sua amante, 
oltre a possedere una villa nel 
sud della Francia legata all’ex 
moglie. Inoltre fino al periodo 
precedente allo scoppiare del-
la guerra in Ucraina, nel porto 
di Amburgo, in Germania, era 
‘parcheggiato’ il suo yacht di 
lusso da 100 milioni di dollari.

Il patrimonio 
da 200 miliardi
I conti in tasca a Putin li ha 

fatti Forbes, la rivista america-
na di economia e finanza, con 
il Forbes Wealth Team che ha 
tracciato le origini della ric-
chezza del presidente russo 
attraverso un vero e proprio 
metodo. Il riferimento è all’o-
ligarca russo Mikhail Khodor-
kovsky, ex numero uno della 
compagnia petrolifera Yukos, 
acquistata dal magnate della 
banca Menatep grazie agli ag-
ganci con l’allora presidente 
russo Boris Eltsin, dopo che la 
compagnia venne messa all’a-
sta nell’ambito del program-
ma di privatizzazioni che farà 
ricchi decine di oligarchi. 

I rapporti con Putin sono 
ben diversi: il nuovo presi-
dente infatti ritiene che i bu-
rocrati e gli imprenditori che 
hanno prosperato grazie alla 
protezione di Eltsin siano un 
ostacolo al suo potere ed è di 
fatto lo stesso Putin a farlo 
arrestare nel 2003 per frode 
fiscale. Khodorkovsky resterà 
in carcere fino al 2013, quan-
do uscirà grazie all’amnistia 
approvata dalla Duma, scap-
pando immediatamente dal 
Paese per rifugiarsi prima in 
Germania e poi a Londra. 

Tornando a Putin, secon-
do Bill Browder, finanziere 
americano esperto delle leggi 
Magnitsky che consentono 
ai governi di imporre sanzio-
ni mirate ai trasgressori dei 
diritti umani congelando i 
loro beni, lo Zar avrebbe ac-
cumulato ricchezze immense 
stringendo accordi con gli oli-
garchi tanto odiati. «L’accordo 
era: ‘Dammi il 50% della tua 
ricchezza e ti lascerò tenere 
l’altro 50%’», dice Browder. In 
caso contrario il trattamento 
sarebbe stato lo stesso ricevu-
to da Khodorkovsky. 

Così, secondo Browder, nel 
2017 Putin era stato in grado 
di accumulare un patrimonio 
personale di circa 200 miliar-

di di dollari, tale da renderlo 
all’epoca la persona più ricca 
sul pianeta. 

Per l’economista svedese 
Anders Aslund invece il patri-
monio di Putin è in una for-
bice tra i 100 e 130 miliardi e 
sarebbe stato accumulato dal 
leader di Mosca grazie a un 
sistema di tangenti e parte-

cipazione nascoste in società 
russe. 

La fortuna di Putin arrive-
rebbe dunque da una cerchia 
di ‘amici’ che hanno accumu-
lato enormi ricchezze grazie 
a contratti col governo, con 
i soldi che poi tornerebbe in 
parte allo stesso Zar del Crem-
lino.

Gli arresti dei 
‘nemici’, ville 
e palazzi per 

lo Zar che ‘non 
è interessato 
al concetto di 
democrazia’

Viaggio nel patrimonio
dell’uomo più ricco del mondo:  
Vladimir Putin, 200 miliardi di 
dollari tra gas e società ‘strane’



6 4 Marzo   2022 LA TESTIMONIANZA
ROGNO-DARFO-UCRAINA

Molinari e Minini: 
“I nostri ‘bambini’ 

degli orfanotrofi diventati 
uomini in guerra. Siamo 

sempre al telefono con loro”
Ucraina, la nostra guerra. È 

una terra strana quella ucrai-
na. L’abbiamo imparato a no-
stre spese negli ultimi 25 anni. 
Da quando iniziammo, prima 
con la Caritas di Darfo e poi 
con l’associazione DomaniZa-
vtra, la nostra collaborazione 
con il mondo degli internat. 
Gli orfanotrofi che, come una 
galassia, punteggiavano ogni 
provincia di quello che era il 
vecchio impero sovietico. Da 
allora le nostre attività e il no-
stro coinvolgimento in quel 
paese sono cresciuti esponen-
zialmente anno per anno e 
adesso sarebbe persino diffi-
cile elencarle tutte. Proprio per 
questo all’alba di giovedì mat-
tina i primi squilli di telefono 
sono stati l’inizio di un incubo 
che non è ancora terminato. 
Prima di aprire del tutto gli 
occhi e di premere il pulsante 
dello smartphone sapevamo 
già cosa quegli squilli stavano 
a significare. Quella che sem-
brava solo una minaccia ed 
una partita su una scacchiera 
psicologica tra i grandi della 
terra si è improvvisamente 
trasformata nella cruda realtà 
di bombe che cominciavano 
a battere cadenzate su tutte le 
città ucraine. Luoghi che co-
noscevamo molto bene. Che 
avevamo attraversato durante 
i nostri viaggi lassù, villaggi 
che ci avevano dato ospitalità, 
istituti dove decine e decine di 
volontari della Vallecamonica 
e non solo avevano passato 
i mesi estivi a fare lavori per 
permettere una vita migliore 
a quei piccoli orfani. Ma so-
prattutto per noi significava-

no volti. Quando scoppia una 
guerra le frasi di circostanza 
si sprecano e in generale sia-
mo talmente assuefatti dalle 
immagini di violenza che ogni 
giorno i media ci propinano, 
che ormai la nostra mente 
ha imparato a farle fluire via 
come acqua su di un vetro. 
Arrivano, scorrono via e nel 
giro di pochi minuti l’indigna-
zione si quieta e lascia spazio 
al prossimo servizio. Il prezzo 
del carburante, un calciato-
re che si sposa, una sfilata di 
moda. Poi capita l’impensa-
bile. La guerra arriva nei posti 
che tu conosci, dove ti sei se-

duto a bere una birra e per le 
strade che hai percorso con gli 
amici del posto e tutto prende 
una forma diversa. Ricono-
sci le vie dove sono cadute le 
bombe, hai passato la notte 
vicino al palazzo che ora vedi 
sventrato negli ossessivi fil-
mati dei social e soprattutto 
pensi alle facce di quelle per-
sone, ti preoccupi di dove po-

trebbero essere ora, di come 
staranno i loro figli e di chi po-
trebbe già essere su un campo 
di battaglia con un kalash-
nikov in mano a combattere 
contro le ombre. E la guerra 
prende tutta un’altra dimen-
sione. E passi la giornata al te-
lefono cercando di rintraccia-
re il ragazzino che per intere 
estati hai ospitato nel gruppo 
del tuo paese. Senti la ragaz-
za che con il compagno sta in 
una zona non ancora sotto le 
bombe e che ti rassicura che 
sta bene e che sta accogliendo 
in casa sua i primi rifugiati che 

arrivano dalle zone dei com-
battimenti nonostante viva in 
un bilocale di 50 metri quadri. 
Mentre il suo compagno è già 
stato chiamato in caserma e 
dovrà presentarsi al fronte il 
giorno dopo. E a tutti gli altri 
che hanno deciso di provare a 
fuggire e mettersi al sicuro o 
a prendere le armi e combat-
tere per la libertà del proprio 
paese. Andrej, Sasha, Liuba, 
Nicolaj… Tanti nomi che per 
noi rappresentano un volto e 
ognuno di loro a suo modo sta 
cercando di affrontare questo 
momento terribile. Con un Ak 

47 in mano, ospitando gente 
in casa, preparando bombe 
molotov in cantina o attacchi 
hacker dal proprio compu-
ter. Forse è sbagliato dare più 
importanza ad un conflitto 
piuttosto che ad un altro. Ogni 
guerra ha dei volti e non solo 
banali numeri ma l’essere 
umano è anche questo. Per 
provare un’emozione reale 
deve sentirsi coinvolto diretta-
mente. E per noi questa guerra 
è quasi come se stesse svol-
gendosi a casa nostra e voglia-
mo poter fare la nostra parte 
almeno nel nostro piccolo. 
Ore di chiamate al telefono per 
cercare di dare conforto ai no-
stri amici, la mobilitazione di 
tutta la nostra rete di contatti 

per smuovere le coscienze 
di cittadini e soprattutto dei 
politici, raccolte di materiali e 
fondi e il tentativo di inviare al 
più presto un’ambulanza con 
i beni di prima necessità per i 
profughi che arrivano al con-
fine. Piccoli gesti, forse gocce 
nel mare, ma sono i piccoli 
gesti che hanno animato lo 
spirito della nostra associa-
zione all’inizio dei suoi giorni 
e che hanno creato nel tempo 
grandi risultati. Speriamo che 
anche stavolta la piccola goc-
cia di ognuno di noi riesca a 
produrre un fiume in piena 
che possa cambiare il corso di 
quello che sta avvenendo. 

Fabrizio Minini & Cristian 
Molinari

Ucraini 
in prov. di BG: 5.273	
su 121.734 
stranieri in prov. di BG (4,3%)
Ucraini in Lombardia:	
54.754	
su 1.190.889 stranieri
 in Lombardia (4,6%)
Ucraini in Italia:	
235.953
su 5.171.894 stranieri 
in Italia (4,6%)

1.677 Bergamo
236 Seriate
133 Treviglio
129 Romano di Lombardia
81 Alzano Lombardo
81 Dalmine
73 Torre Boldone
62 Ponte San Pietro
57 Azzano San Paolo
56 Albino
54 Nembro
53 Stezzano
52 Albano Sant’Alessandro
49 Mozzo
44 Castelli Calepio
44 Grumello del Monte
44 Sovere
42 Caravaggio
42 Chiuduno
42 Osio Sotto
41 Capriate San G.
41 Costa Volpino
41 Ponteranica
40 Clusone

40 Lovere
40 Sorisole
38 San Pellegrino Terme
37 Bonate Sopra
37 Gorle
36 Curno
34 Gazzaniga
33 Scanzorosciate
32 Treviolo
31 Villa d’Almè
30 Zogno
26 Almè
26 Almenno San Salvatore
26 Brembate
26 Calcio
26 Sarnico
25 Brembate di S.
25 Zanica
24 Cisano Bergamasco
24 Verdello
24 Vertova
23 Cene
23 Terno d’Isola
23 Trescore B.
22 Boltiere
22 Fara Gera d’Adda
22 Villa di Serio
22 Villongo
21 Rovetta
20 Almenno San Bartolomeo
20 Brignano Gera d’Adda
20 Martinengo
19 Bonate Sotto
19 Endine Gaiano
19 Val Brembilla
18 Calusco d’Adda
18 Canonica d’Adda
18 Cologno al Serio

18 Credaro
18 Grassobbio
17 Gandino
17 Pedrengo
17 Pradalunga
16 Antegnate
16 Comun Nuovo
16 Fiorano al Serio
16 Presezzo
16 Ranica
16 Telgate
16 Verdellino
15 Carobbio degli Angeli
15 Lallio
15 Leffe
15 Rogno
14 Fontanella
14 Lurano
14 Monasterolo del Castello
14 Palosco
14 Selvino
14 Suisio
13 Calvenzano
13 Carvico
13 Costa di Mezzate
13 Ghisalba
13 Montello
13 Palazzago
13 Pianico
13 Valbrembo
12 Ardesio
12 Bagnatica
12 Casazza
12 Covo
12 Sant’Omobono Terme
11 Bolgare
11 Brusaporto
11 Cenate Sotto

11 Levate
11 Urgnano
10 Bottanuco
10 Calcinate
10 Foresto Sparso
10 Solto Collina
10 Sotto il Monte G. XXIII
9 Ambivere
9 Bariano
9 Cividate al P.
9 Filago
9 Paladina
9 Pontida
9 Riva di Solto
9 Taleggio
8 Arzago d’Adda
8 Castro
8 Ciserano
8 Gandosso
8 Madone
8 Mapello
8 Mornico al Serio
8 Ponte Nossa
8 San Giovanni Bianco
8 Vilminore di Scalve
7 Adrara San Martino
7 Arcene
7 Barzana
7 Casnigo
7 Osio Sopra
7 San Paolo d’Argon
7 Torre de’ Roveri
7 Villa d’Adda
7 Villa d’Ogna
6 Barbata
6 Caprino Bergamasco
6 Cerete
6 Chignolo d’Isola

6 Fara Olivana con Sola
6 Mozzanica
6 Orio al Serio
6 Spinone al Lago
6 Viadanica
5 Bossico
5 Capizzone
5 Castel Rozzone
5 Colzate
5 Gromo
5 Morengo
5 Onore
5 Parre
5 Parzanica
5 Pontirolo Nuovo
5 Serina
5 Zandobbio
4 Berbenno
4 Borgo di Terzo
4 Castione della Presolana
4 Cenate Sopra
4 Grone
4 Olmo al Brembo
4 Ranzanico
4 Sedrina
4 Vigano San Martino
3 Aviatico
3 Fino del Monte
3 Misano di Gera d’Adda
3 Pagazzano
3 Piario
3 Premolo
3 Rota d’Imagna
3 Strozza
3 Tavernola 
3 Torre Pallavicina
3 Valbondione
3 Costa Serina

3 Solza
2 Adrara San Rocco
2 Azzone
2 Bianzano
2 Casirate d’Adda
2 Cazzano Sant’Andrea
2 Costa Valle I.
2 Entratico
2 Fornovo San G.
2 Gorlago
2 Isola di Fondra
2 Ornica
2 Piazza Brembana
2 Predore
2 Roncola
2 Santa Brigida
2 Spirano
2 Torre de’ Busi
1 Bedulita
1 Berzo San Fermo
1 Bracca
1 Camerata C.
1 Cavernago
1 Corna Imagna
1 Cortenuova
1 Dossena
1 Fonteno
1 Gaverina Terme
1 Gorno
1 Lenna
1 Oltressenda Alta
1 Pumenengo
1 Roncobello
1 Schilpario
1 Songavazzo
1 Ubiale Clanezzo
1 Valgoglio
1 Medolago

Classifica dei comuni in provincia di Bergamo 
ordinati per numero di residenti ucraini
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GLI AUMENTI

“Sono un papà incazzato. Dobbiamo fare bim bum bam 
per decidere chi fa la doccia?”

Gentile Redazione,
ho letto il vostro post sulle 

bollette di metano ed elettri-
cità. Oltre a mandarvi copia 
delle fatture, vorrei aggiun-
gere il mio pensiero, la mia 

testimonianza, che scom-
metto essere quella di molti 
italiani in questo momen-
to. Sono un uomo, marito e 
papà… incazzato. In famiglia 
siamo in quattro e lo stipen-

dio è uno soltanto, il mio. Il 
raddoppio delle bollette vi 
assicuro che è un fardello 
importante da portare sulle 
spalle. 

Potrei fermarmi sui nume-

ri, la differenza in soldi cal-
colando la bolletta più bassa 
in base ai Kw in più dell’ul-
tima è di 19 euro quindi un 
totale 158 euro. Ma no, non 
posso fermarmi qui, perché 
ai miei figli non interessa di 
certo quel numerino scrit-
to sulla fattura, loro devono 
mangiare, devono andare 
a scuola, devono fare il ba-
gnetto e vestirsi, devono sta-
re al caldo se hanno freddo. 

Guardando queste bollet-
te invece dovrei mettermi a 
risparmiare. Risparmiare su 
qualsiasi cosa per cercare di 

arrivare alla fine del mese 
e far quadrare i conti. Farsi 
la doccia diventa un lusso? 
Che ne so, dovremmo farla a 
giorni alterni per non consu-
mare troppo. 

Oppure la sera dovremmo 

metterci attorno al tavolo a 
fare bim bum bam per deci-
dere chi fa la doccia? È as-
surdo. Assurdo come dover 
pensare a quando accendere 
i caloriferi. 

A tutto questo si aggiun-
gono le rette della scuola 
materna, il cibo, la benzina 
e di conseguenza qualsiasi 
altro bene correlato. Per il 
diritto agli assegni familiari 
devi fare l’ISEE e sentirti dire 
che l’assegno sarà decurtato 
di 70 euro (mentre se i geni-
tori lavorano entrambi verrà 
aumentato) al mese, perché 

hai il lusso di avere un ap-
partamento di proprietà di 
ben 60 metri quadri pagato 
con sacrifici e sudore, sal-
tando le ferie. In 25 anni di 
lavoro e 40 anni di età mi 
sono potuto permettere di 

portare la famiglia tre volte 
al mare e per un massimo 
di quattro giorni alla volta. 
Questo è l’aiuto che lo Stato 
dà alle persone come me che 
percepiscono uno stipendio 
da operaio. 

Ma lo Stato invece di aiu-
tare le famiglie in base allo 
stipendio che percepisce in 
questo momento, guarda 
quello che ha risparmiato 
o investito per il futuro dei 
figli. E anche questo è sem-
plicemente assurdo. Dimen-
ticavo, e poi non mi dilungo 
oltre, che mi è stato sugge-

rito di vendere tutto quello 
che ho costruito fin qui con 
tanti sacrifici per accedere ai 
sussidi statali. Ma stiamo di-
ventando matti?

Grazie per l’attenzione,
Simone
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La mega bolletta di Mario Bonadei 
da Piangaiano: 10.301 euro!

(ar.ca.) Un confronto impietoso. Di quelli che 
svuotano portafogli e mandano su tutte le fu-
rie. Due bollette riferite allo stesso periodo ma 
di un anno diverso, una dell’11 gennaio 2021 
per un importo di 4650 euro e una del 10 
gennaio 2022, un anno dopo che è lievitata a 
10.301 euro, più del doppio. Un salasso enor-

me che rende l’idea di quanto siano aumentati 
i costi per le famiglie e gli imprenditori italia-
ni. La bolletta in questione è arrivata a Mario 
Bonadei, titolare di un medio supermercato 
a Piangaiano, non certo metrature da centro 
commerciale, anzi, e far fronte a una bolletta di 
questo genere non è certo facile.

Perché tutti questi rincari e 
come risparmiare le bollette 

Dal 1° gennaio 2022 abbiamo assistito a rincari sulle bollette di luce e gas senza eguali:
 l’energia elettrica è aumentata del 55%, mentre il gas ha subito un aumento del 41,8%. 

Perché sono aumentate le bollette?
Una domanda che attanaglia un po’ tutti, dai 

clienti domestici alle aziende, è la seguente: 
perché ci sono stati tali  aumenti delle bollet-
te? Alla base dei rincari troviamo l’incremento 
da record dei prezzi di prezzi energetici all’in-
grosso.  Sia la materia prima luce, sia la mate-
ria prima gas sono infatti raddoppiati rispetto 
allo scorso anno, ovvero rispetto al periodo 
settembre-dicembre 2021. A crescere sono 
stati anche i permessi per l’emissione di CO2.  
Gli interventi messi a punto dal Governo sono 
molto utili, ma comunque transitori, quindi 
rappresentano una soluzione momentanea, 
che potrebbero non servire a granché nel caso 
in cui dovesse esserci un nuovo aumento nei 
prossimi mesi.  

L’intervento statale è stato comunque di 
grandissimo aiuto per:

29 milioni di famiglie;
6 milioni di microimprese. 
Tornando ai rincari, si è assistito:
a un +500% del prezzo spot del gas naturale 

al Ttf (il mercato di riferimento europeo per il 
gas naturale) nel giro di un solo mese, ovvero 
tra dicembre 2021 e gennaio 2022;

il costo è, in pratica, passato da 21 a 120 €/
MWh nei valori medi mensili. 

Più o meno in contemporanea è aumentato 
anche il prezzo della CO2, che è raddoppiato 
passando da 33 a 79 €/tCO2.  L’aumento dei 
costi del combustibile e della CO2 ha avuto ri-
percussioni dirette sul prezzo dell’energia elet-
trica all’ingrosso: quest’ultimo è cresciuto del 

400%, passando da 61 a 288 €/MWh nei valori 
medi mensili. Tale salasso è stato avvertito un 
po’ in tutti i Paesi europei. 

Come risparmiare sulle bollette
2,5 milioni di nuclei familiari hanno diritto, 

in base all’ISEE, al bonus sociale energia elet-
trica, mentre 1,4 milioni possono usufruire del 
bonus gas. Gli incentivi, che si ricevono in au-
tomatico sotto forma di sconto, sono stati po-
tenziati da Area.  Nella pratica, le famiglie che 
hanno 3-4 componenti riceveranno nel primo 
trimestre 2022:

200 euro per l’energia elettrica;

400 euro per il gas, con eventuali variazio-
ni in relazione alla zona climatica della pro-
pria Regione. Nonostante siano stati  stanzia-
ti 3,8 miliardi di euro con la Legge Bilancio 
2022 (destinati al contenimento della bolletta 
delle famiglie e delle microimprese e alla ridu-
zione degli oneri generali di sistema), e altri 
912 milioni destinati al potenziamento dei bo-
nus (ai quali si è aggiunta la riduzione dell’IVA 
del gas al 5%), ci vorrebbe altro per dare una 
svolta al settore energetico, ovvero una rifor-
ma un po’ più ampia, che agisca sulle voci che 
compongono la bolletta. 

FINO DEL MONTE

“Con la nuova 
illuminazione -36% 

dei costi rispetto 
all’anno scorso”

In fase di stesura dei nuovi bilanci di previ-
sione tutte le amministrazioni sono alle pre-
se con i pesanti aumenti dei costi dell’ener-
gia, costi che come tutti ben sappiamo sono 
schizzati vertiginosamente verso l’alto met-
tendo in difficoltà imprese famiglie ma anche 
i comuni.  A Fino del Monte negli ultimi anni 
si è investito tantissimo nell’efficientamento 
energetico dell’illuminazione, tante che dal 
mese di gennaio il 100% dei corpi illuminanti 
stradali sono con tecnologia a LED, anche il 
palazzo municipale è stato dotato di illumina-
zione a basso consumo.

A Fine gennaio, con il completamento della 
sostituzione dei corti illuminanti, è arrivato il 
momento di fare la “prova del 9” confrontan-
do le bollette dello stesso periodo dell’anno 
precedente.

Nonostante il considerevole aumento delle 
tariffe le bollette elettriche del bimestre di-
cembre-gennaio hanno segnato un -36% dei 
costi rispetto allo stesso periodo dell’anno 

precedente! Risparmio che senza l’aumento 
dei costi avrebbe potuto essere notevolmente 
più basso.

Diverso è il discorso del gas metano il cui 
costo è più che raddoppiato e per il quale sia-
mo ancora in attesa di avere le fatture inver-
nali, ma fortunatamente il comune di Fino del 
Monte con il metano riscalda esclusivamente 
il palazzo municipale, l’edificio scolastico e  
l’ex convento sono riscaldati dalla caldaia a 
cippato, combustibile non soggetto alle oscil-
lazioni dei prezzi dettate da questioni geopo-
litiche ed economico-finanziarie, cippato che 
ci ha consentito di mantenere invariati i costi 
rispetto agli scorsi anni e di risparmiare in 
questi anni veramente tanti soldi.

A fine primavera partiranno anche i lavori 
di posa del nuovo impianto fotovoltaico alle 
scuole, impianto da 19kW è con 4 batterie da 
13.5kwh di accumulo energia, anche da que-
sto intervento ci aspettiamo dei buoni risulta-
ti già a partire da metà 2022.
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Un’atmosfera d’incanto, un tuffo nella storia. L’esterno di 
Palazzo Fogaccia pochi giorni fa, il 21 febbraio, con dame in 
abito del ‘700. Altre foto sono state scattate nel centro cittadino 
e insieme alle dame anche il Principe Giovannelli. Insomma, 
Clusone e la storia vanno sempre di pari passo.

(Foto di Pierangela Savoldelli)

Palazzo Fogaccia, Palazzo Fogaccia, 
le dame del ‘700 e il le dame del ‘700 e il 
Principe GiovannelliPrincipe Giovannelli

FERRAMENTA E UTENSiLERiA
DELLE MiGLiORi MARCHE 

E RiCAMBi AGRiCOLi

HOBBiSTiCO E PROFESSiONALE
CONCiMi, SEMENTi, 

ATTREZZATURE E TANTO ALTRO...
SCONTO

FERRAMENTA
SCONTO

GiARDiNAGGiO

SCONTO
ALiMENTi 

E ACCESSORi 
PER ANiMALi 
DA AFFEZiONE

COMANDO
CARABINIERI

AGENZiA
ACI

LIDL

C
LUSO

N
E

LO
V
ERE

P

Ritaglia il buono sconto e presentalo alla cassa. 
Il buono sconto non è cumulabile con altre promozioni presenti in negozio.

Apertura 
dal lunedì al sabato 

dalle 8.00 - 12.30 
dalle 14.30 - 19.00

Si anticipa a fine marzo la chiusura del centro 
vaccinale. Il sindaco incontra l’Atalanta, ritiro 

anticipato per i mondiali di calcio ma…
Si chiude. Il centro vaccinale chiude i battenti in anticipo, entro 

fine marzo, metà aprile. L’emergenza sta rientrando e i costi sono 
alti, si va verso una chiusura anticipata. 

E si guarda al futuro e il futuro in questo senso si chiama Atalan-
ta, perché dove c’è ora il centro vaccinale dovrebbe arrivare final-
mente l’Atalanta in ritiro, dopo i due anni di Covid, il condizionale 
è d’obbligo visto il passaggio di proprietà con la nuova gestione 

statunitense anche se c’è una convenzione firmata che dovrebbe 
essere rispettata: “Il campionato - commenta il sindaco di Clusone 
Massimo Morstabilini - comincia il 14 agosto, in anticipo perché ci 
sono i mondiali di calcio Qatar, quindi i ritiri sono anticipati, dovreb-
bero cominciare la prima settimana di luglio. Ho già avuto contatti 
con l’Atalanta, dovremmo mettere a disposizione il centro da metà 
giugno, preparare il mano e tutto quanto, siamo pronti”. 

Tregua tra Amministrazione e Pro Loco. 
Ecco i numeri di Promoserio

“Ci costerà 40.000 euro ma abbiamo tre persone che lavorano 
per il turismo mentre prima…”

» di Aristea Canini  

Tregua tra l’amministrazione e la Pro Loco, 
si cerca di lavorare su campi diversi e intanto 
Massimo Morstabilini da i…numeri della nuo-
va gestione Promoserio: “A noi questa nuova 
gestione costerà 40.000 euro, un part time ci co-
stava 22.000 euro e fa 20 ore, così noi abbiamo 
invece garantito l’apertura per 60 ore, ora in uf-

ficio abbiamo tre persone che lavorano sempre, e 
abbiamo la garanzia di un ente come Promoserio, 
un’organizzazione strutturata che ha già in carico 
altre realtà simili che quindi possono fare sinergia 
e ottenere ottimi risultati insieme. Inoltre stiamo 
per prendere la qualifica di Infopoint che sinora 
non avevamo, qualifica che ci permetterà, di ac-
cedere anche a contributi e ad altri circuiti turi-
stici”. Intanto l’amministrazione ha incontrato i 

commercianti: “E’ la terza riunione che facciamo, 
con le precedenti amministrazioni questi incontri 
non c’erano, abbiamo spiegato cosa intendiamo 
fare anche con Promoserio, che sarà un incentivo 
anche per loro, nessuno vuole dare il colpo di gra-
zia alla Pro Loco, anzi, sarà una realtà sempre più 
basilare, eventi e manifestazioni competeranno a 
loro, nessuno la vuole tagliare fuori e questo molti 
non lo avevano capito. Semplicemente ci sono più 

strutture su cui lavorare, l’Ufficio Turistico con 
Promoserio farà la sua parte e la Pro Loco con 
eventi e manifestazioni faranno la loro. Siamo 
convinti che questa strada porterà grossi benefici 
a Clusone, col senno di poi forse qualcosa poteva 
essere gestito in modo diverso ma quello che stia-
mo facendo è solo per il bene di Clusone, bene che 
passa anche attraverso il rilancio del turismo che 
va strutturato”. 

I bimbi della Scuola Materna Clara Maffei 
ritrovano la magia 

del Carnevale
“E’ stata la prima uscita sul territorio dopo i due anni della pan-

demia, ci sembrava giusto che i nostri piccoli tornassero ad assapo-
rare un clima di ‘normalità’, che tornassero a sorridere e ad uscire 
dall’ambiente protetto della scuola, ad assaporare il gusto della festa 
e del Carnevale”. Così Laura Percassi, coordinatrice della Scuola 
Materna, a commento  dell’uscita che venerdì 25 febbraio scorso 
ha visto i bambini celebrare il Carnevale in Piazza Manzù: “I bim-

bi avevano preparato l’evento 
dedicandosi alla preparazio-
ne delle maschere di cartone e 
delle stelle filanti nell’ambito 
dell’educazione alla manuali-
tà; poi, debitamente masche-
rati e scortati dai Vigili, hanno 
raggiunto la piazza per farsi 
‘ammirare’ dalla gente e per 
consumare insieme le frittelle 
di rito. Devo dire che noi adulti 
eravamo un po’ in dubbio e in 
apprensione, dato il particola-
re momento drammatico della 
guerra: ci chiedevamo se era 
il caso di festeggiare, ma poi 

ha prevalso la considerazione che la vita deve continuare,  che non 
bisogna derubare i bimbi del loro futuro e che non era opportuno 
caricarli di ulteriore angoscia dopo il periodo nero del Covid.  Perciò 
abbiamo còlto l’occasione del Carnevale  proprio in questa prospetti-
va, consapevoli dell’importanza di una ritorno alla socialità il più 
possibile sereno per i nostri scolaretti”.



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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Gli (ex) “Alumni Fantoni” aiutano gli “alunni” 
di oggi a orientarsi nel mondo del lavoro

Sabato 26 febbraio presso l’Istituto “Andrea 
Fantoni” di Clusone, è stata firmata una con-
venzione per l’attività di orientamento e diffu-
sione della cultura del lavoro, con l’obiettivo 
di affiancare in maniera attiva e sinergica gli 
studenti della scuola nella delicata fase dell’o-
rientamento.

Un progetto promosso da Alumni Fantoni 
Clusone, neocostituita associazione che ra-
duna ex studenti della scuola, che tra i vari 
obiettivi si pone quello di affiancare gli stu-
denti che escono dalla scuola, creando una 
rete che favorisca una sinergia tra ex studenti. 
La proposta si rivolge non solo a chi muove 
i primi passi nel mondo del lavoro ma anche 
a coloro che decidono di proseguire gli studi 
per accedere alle università: il tutto mettendo-

li in connessione con ex studenti - ormai pro-
fessionisti - che vivono in giro per l’Italia e in 
numerosi stati esteri.

“Un progetto ambizioso” ricorda il presiden-
te Luca Moretti “quello della nostra associa-
zione. Con la convenzione che abbiamo appena 
sottoscritto, mettiamo un primo tassello in un 
percorso che dia un supporto concreto ai ragazzi 
nella delicata fase di orientamento e sono dav-
vero soddisfatto del supporto che l’Ordine dei 
Consulenti del Lavoro di Bergamo ci ha dato, 
mettendo al servizio dei ragazzi le competenze 
di una professione che conosce concretamente 
le dinamiche del mondo del lavoro. Un sentito 
ringraziamento alla dirigente Annalisa Bonazzi 
che fin dalla nostra costituzione ha fatto sentire 
forte il suo apprezzamento”. 

“La Convenzione che abbia-
mo sottoscritto oggi rientra 
nell’ambito di un’azione molto 
ampia che, come Consulenti 
del lavoro, stiamo mettendo 
in campo per supportare i vari 
Istituti scolastici nell’attività 
di orientamento degli studen-
ti” afferma Marcello Razzino 
Presidente dell’Ordine del 
Consulenti del Lavoro di Ber-
gamo.

“I Consulenti del Lavoro ri-
vestono un importante ruolo 
sociale e di terzietà nell’ambito 
del mercato del lavoro e oltre a 
presentare la nostra professio-

ne, vogliamo mettere a disposizione degli stu-
denti e della collettività la nostra preparazione 
giuslavoristica ed economica per agevolare l’in-
gresso dei giovani studenti nel mondo del lavo-
ro. Tramite le attività di orientamento vogliamo 
supportarli nella scelta dell’indirizzo di studio 
per il percorso universitario, evitando la disper-
sione scolastica ed inoltre intendiamo diffonde-
re tra gli studenti concetti fondamentali come 
quelli dell’importanza della formazione, della 
cultura della legalità e della previdenza. Rin-
grazio l’Istituto Fantoni e l’Associazione Alumni 
Fantoni per questa opportunità di collaborazio-
ne che sono sicuro potrà essere di grande utilità, 
in primis per gli studenti, ma anche per tutti i 
soggetti firmatari della convenzione”.

Infine la dirigente scolastica dell’Istituto 
Fantoni, dott.ssa Annalisa Bonazzi, esprimen-
do la sua piena soddisfazione, afferma: “Quel-
lo di oggi è un passo importante: tutti insieme, 
uniti intorno ad un’idea, stiamo costruendo 
opportunità e creando stimoli per i nostri stu-
denti. Ringrazio il Presidente e i membri dell’As-
sociazione Alumni che, anche con iniziative 
come quella di oggi, valorizzano e sostengono il 
Fantoni. Il loro appoggio è per noi fondamen-
tale. Crediamo nella forza della collaborazione, 
fondata su valori comuni, e dunque siamo grati 
all’Ordine dei Consulenti del Lavoro per l’op-
portunità: sono certa che sia solo l’inizio di una 
proficua cooperazione che durerà a lungo”. 

Nei prossimi mesi l’associazione metterà 
in campo una serie di attività dedicate agli 
studenti dell’Istituto grazie all’aiuto di queste 
nuove sinergie; tra le tante, anche strumen-
ti concreti in aiuto ai ragazzi che iniziano a 
muovere i primi passi nel mondo del lavoro. 
Alcuni esempi: un vademecum per leggere un 
contratto, la busta paga, come affrontare un 
colloquio….

L’invito ora è quello di creare una com-
munity sempre più numerosa di ex studenti 
e lo si può fare tesserandosi all’Associazione 
mediante sito internet (alumnifantoni.org) o 
anche solo rimanendo aggiornati sulle nuove 
iniziative mediante pagina facebook (@alum-
nifantoniclusone).

Marta Barcella
“Alumni Fantoni”
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CERETE

I Briganti in trasferta a… Roma
(sa.pe) Da Cerete alla capitale. Il gruppo dei Briganti (sono gli 

adolescenti che fanno parte di un progetto proposto dall’am-
ministrazione comunale dedicato ai giovani) insieme al sin-
daco Cinzia Locatelli e alcuni consiglieri hanno visitato Roma.

“Sono stati tre giorni entusiasmanti – spiega il sindaco -. 
Un’immersione nell’incredibile bellezza di questa città. Per noi 
accompagnatori è stata una bellissima esperienza, speriamo che 
sia lo stesso anche per i ragazzi. Li abbiamo visti allegri e affiatati, 
sono davvero un bel gruppo! 

Un grande grazie al mio vicesindaco Andrea Fracassi e ai con-
siglieri Silvia Beretta e Davide Filisetti che mi hanno accompa-
gnata in questa avventura”.

Questa bellissima esperienza che ci è stata proposta ha rac-
colto molti giudizi positivi da tutti noi. Sicuramente rimarrà 
chiaro in noi il ricordo della visita alla basilica di San Pietro 
con lo speciale e riservato tour dei giardini vaticani grazie alla 
guida di don Ivan Santus. Oppure la visita a Palazzo Madama, 
sede del Senato, dove abbiamo incontrato anche la senatrice 
Alessandra Gallone. Ognuno di noi ha studiato e spiegato un 
monumento della città presso il quale abbiamo fatto tappa 
nelle nostre lunghe passeggiate culturali e ci è piaciuto molto 
fare da guida ai nostri compagni perché ci siamo divertiti… e 
ci siamo fatti qualche risata sui nostri errori. Abbiamo apprez-
zato Roma in tutte le sue sfaccettature: la cucina, le bellezze 
artistiche e l’accoglienza delle persone. Ringraziamo tutte loro 
ma soprattutto i nostri mitici accompagnatori per la pazienza e 
il tempo che ci hanno donato e dedicato con passione.

I Briganti

ROVETTA

Giancarlo, la leucemia ed Elena che ci scrive: “Sono la donatrice 
del midollo, sei nel mio cuore di mamma”

 (sa.pe) “Ho pregato tanto sin dal primo 
momento che tutto andasse bene”, ci scrive 
Elena B. dopo aver letto la storia di Giancar-
lo Visinoni. 37 anni, rovettese, la leucemia 
quando ne aveva soltanto quattordici, la 
battaglia più dura della sua vita, la vittoria 
e la rinascita. Un anno intenso ed infinito 
passato dentro e fuori gli ospedali, in una 
stanza dove il tempo non trascorreva, dove 
solo l’amore della sua famiglia l’ha aiutato a 
combattere, a essere più forte di tutto.

“Ricordo tutto come fosse successo ieri (…) 
Negli occhi dei medici vedevo la difficoltà nel 
dirmi che avevo la leucemia – ci aveva rac-
contato -, ma mi hanno spiegato tutto e sono 
rimasto in ospedale per qualche settimana. Il 
mio caso era grave, c’è chi viene curato con le 
chemio, chi ha un donatore in famiglia ed è 
più semplice perché c’è meno rischio di rigetto. 
Per me nessuna di queste opzioni era valida, 

io avevo bisogno di un donatore esterno, 
che però non c’era. È stata dura sentirsi 
dire tutto questo in faccia… mi hanno dato 
una cura da seguire a casa e sono stato di-
messo”. Poi, un giorno d’agosto, la bella 
notizia: “Mi avevano dimesso e tornavo in 
ospedale soltanto per i controlli, quel giorno 
la dottoressa mi è corsa incontro, mi ha det-
to che ero fortunato, avevano trovato il mio 
donatore. Non ho capito subito, forse perché 
ero stanco e con il morale a terra, ma poi, 
quando me ne sono reso conto, non potevo 
che essere felice”.

Poi il trapianto, la luce in fondo al tun-
nel, la vera rinascita. Giancarlo torna a 
casa, i controlli sono frequenti, ma pas-
so dopo passo torna a riprendere la sua 
vita tra le mani. E il sogno che ha sempre 
portato con sé, anche durante quel viag-
gio verso l’ospedale, si è realizzato, la sua 

azienda agricola, a Rovetta, che porta avanti 
con grande passione. Alla fine di gennaio il ma-
trimonio con Rosanna e la scelta di trasforma-
re i regali in una donazione all’ospedale che gli 
ha salvato la vita. Una storia che non è rimasta 
inascoltata e che, anzi, è arrivata dritta al cuore 
di Elena B., che dopo aver letto l’intervista di 
Giancarlo, ha deciso di scriverci una mail. 

“Gentile Direttore Piero Bonicelli,
mi chiamo Elena B., ho letto il vostro giornale 

Araberara del 4/02/2022, ho appreso con gioia 
che Giancarlo Visinoni sta bene e si è sposato. Io 
sono colei che gli ha donato il midollo. Il giorno 
della donazione ho chiesto il permesso alle infer-
miere, di mandare un messaggio (senza firmar-
lo), è questo: ‘NEL MIO CUORE DI MAMMA C’É 
POSTO ANCHE PER TE’. Ho pregato tanto sin 
dal primo momento che tutto andasse bene, ho 
affidato la sua vita a Dio. Ora sono più che mai 
felice nel saperlo in buona salute”.
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(ar.ca.) Marina, 60 anni, 
segno zodiacale dei Pesci, 
innamorata di Rovetta e di 
una vita davvero a mille all’o-
ra. Marina Rossi a Rovetta 
vive da ormai da molti anni, 
lei, nativa di Milano, da ra-
gazzina a Baggio, quartiere 
milanese, poi si è trasferita a 
Comazzo, un paesino del Lo-
digiano: “Uno sperduto paese 
- racconta Marina - piccolis-
simo, e quando i miei genitori 
sono andati in pensione, han-
no venduto tutto e sono venuti 
qui e io mi sono innamorata 
di Rovetta”.  Marina, che com-
batte con problemi di salute, 
una battaglia faticosa ma con 
un’arma di quelle che fanno 
la differenza, il sorriso e la 
gioia addosso, vive a Rovetta 
con suo marito, anche lui con 
qualche acciacco: “Ho cinque 
figli, che vanno dai 36 ai 28 
anni, sei figli in nove anni. 

Il primo è Samuele che mi 
ha anche reso nonna di due 
bimbi, Tommaso, 34 anni che 
vive in Inghilterra, a Manche-
ster, un manager della cyber 
security, Maria, 32 anni, di 
Grassobbio, infermiera, Alba, 
31 anni, terapista della ria-
bilitazione psichiatrica nel 
Pavese, poi ci sarebbe stato 
Beniamino che però purtroppo 
non è sopravvissuto, nel 1994 
è nata Lucia, adesso laure-
ata in Legge, vive e lavora a 
Edimburgo”. Insomma, una 
famiglia di quelle davvero 
atipiche, tutti e cinque i figli 
di Marina sono laureati con il 
massimo dei voti: “Anche per-
ché senza Borse di Studio non 
avremmo avuto i soldi per far-
li studiare. Hanno frequentato 
tutti l’Università di Pavia, una 
città stupenda per chi studia, 
sono felice di saperli felici”. 

Marina e suo marito Da-
vide si sono conosciuti sui 
banchi dei Liceo Scientifico, 
si sono innamorati e sposati, 
una vita insieme.  Marina è 
venuta a trovarci in redazio-
ne, ha scritto un testo bellis-
simo su se stessa, un viaggio 
in ospedale, per una riso-
nanza alla testa, un misto di 
ironia e dramma, da gustare 
dall’inizio alla fine, la sanità 
è anche e soprattutto questo, 
un grande caos dove le don-
ne come Marina, non solo la 
prendono con filosofia ma la 
raccontano un un’ironia uni-
ca. Leggetelo.

*  *  *
«LA SALA H E IL TEMPO 

MINIMO. Ho un appunta-
mento per una risonanza alla 
testa nel Grande Ospedale. 
Come al solito, arrivo con un 
grande anticipo. 

Nel CUP c’è poca gente – è 
sabato - anzi , siamo solo in 
due: una signora assorbita 
dal suo cellulare ed io. 

C’è un’unica impiegata allo 
sportello 8 che, dopo pochi 
minuti, chiama il mio nume-

ro, il 34. Mi dirigo verso di lei, 
ma l’altra signora, ritornata 
fra di noi all’improvviso, fa 
uno scatto felino, mi supera 
e, in un attimo, è davanti al 
“mio” sportello. Sento che 
parlottano - si starà scusan-
do per non aver visto il suo 
numero? Probabilmente il 
33… ? – sono un po’ lontana, 
non sento e poi vedo la si-
gnorina che comincia il suo 
lavoro. Neanche il tempo di 
pensare al da farsi che, sul 
tabellone, esce ancora il mio 
numero, stavolta associato 
allo sportello 6, dove però 
non c’è nessuno… Boh… Mi 
avvicino lo stesso e, quando 
sono quasi davanti al vetro, 
vedo materializzarsi una ra-
gazza, trafelata. 

Non si è ancora seduta che 
PIM! schiaccia un bottone 
e sul tabellone scompare il 
numero 34 doppio e appare 
il 35. Perplessa dico: - Buon-
giorno, guardi, io sono il 
numero 34, ma… - Senta, io 
adesso devo fare il 35 - Certo, 
ma il 34 è… - Senta, facciamo 
così, se non c’è il 35 faccio lei, 
OK? Ha la voce un po’ affan-
nata, alzata di un tono, come 

chi ha corso o è teso, decido 
di tacere. 

Lei si avvicina più che può 
al vetro e grida rivolta alla 
sala deserta: - Trentacinque-
eee, trentacinqueeeee! 

Per fortuna il 35 non c’è e, 
come promesso, comincia a 
fare me, anche se un po’ sec-
cata. 

Mi consegna dei fogli, pago 
e poi dice: - Vada in sala G, la 
chiameranno loro. 

Conosco già la sala G. In 
quest’ultimo anno ho dovuto 
fare diverse risonanze, quin-
di mi dirigo sicura verso la 
mia meta, che si trova a metà 
di un lunghissimo corridoio. 

È strano oggi il Grande 
Ospedale, non ci sono mai 
venuta di sabato: corridoi 
infiniti semi-deserti, poco 
rumore… Anche la sala G non 
sembra la stessa: è vuota, se-
mibuia. Approfitto del bagno 
– non ho più la vescica di una 
volta e vengo da lontano, co-
nosco ormai tutti i bagni di-
sponibili nel raggio di 40 KM 
da casa. Anche nel Grande 
Ospedale ho i miei preferiti - 
e poi aspetto. 

Purtroppo non posso se-

dermi. Ho subìto un’opera-
zione ai nervi spinali che è 
stata un successo, ma stare 
seduta è ancora molto dolo-
roso quindi, dopo aver gui-
dato per un’ora per raggiun-
gere l’H, ho esaurito la mia 
tolleranza giornaliera alla 
seduta e passeggio avanti e 
indietro. 

Sono un tipo abbastanza 
paziente, soprattutto fuori 
casa e, di solito, una volta rag-
giunta la mia destinazione, 
mi rilasso e cerco di goder-
mi eventuali cose divertenti 
o interessanti che possano 
capitarmi, tipo socializzare 
con qualcuno o guardare la 
variopinta umanità che mi 
circonda. 

Ma stavolta non c’è pro-
prio niente di interessante. 
Sono completamente sola. 
A furia di fissare i muri, mi 
accorgo di un foglio appeso, 
che recita: PRIMA DI ACCE-
DERE ALLA SALA G, RECARSI 
IN SALA D. Ah! Ecco svelato 
l’arcano… 

Non viene nessuno perché 
non sanno che sono qui, bi-
sogna prima registrarsi in 
sala D! Strano però che la si-
gnorina del CUP non me l’ab-
bia detto, controllo il foglio: 
c’è proprio scritto SALA G. 

Vado comunque alla ricer-
ca della sala D. È facile. Il lun-
ghissimo corridoio che ho 
appena percorso comincia 
con la lettera A, vado a ritro-
so ed ecco la sala D. Non c’è 
nessun operatore, solo due 
signori seduti, che fissano 
il vuoto. Mi guardo in giro, 
aspetto un po’, poi decido 
di tornare nella mia sala G. 
Aspetto. Aspetto. 

Ad un certo punto comin-
cio a pensare che ci sia qual-
cosa che non va. A quest’ora 
qualcuno avrebbe dovuto 
palesarsi, oltretutto l’orario 
del mio appuntamento si 
avvicina. C’è una porta a ve-
tri con la scritta TAC, sbircio, 
vedo una stanza con la luce 
accesa, magari c’è qualcuno. 

Busso. Niente. Ribusso. Si-
lenzio. 

Non oso aprirla perché 
c’è scritto in grande : “SOLO 
PERSONALE AUTORIZZA-
TO”. 

Allora passo all’altra por-
ta, quella con scritto RMN, la 
mia… Anche qui c’è scritto : 
“SOLO PERSONALE AUTO-
RIZZATO”, ma è aperta, anzi 
spalancata, entro quindi esi-
tante guardandomi intorno, 
poi allungo il passo e percor-
ro un altro corridoio lunghis-
simo con tante piccole stanze 

ai lati, deserte. Finalmente 
vedo una figura umana, blu-
vestita. 

Un signore della mia età, 
capello grigio più, capello 
grigio meno, che mi apostro-
fa: - Che ci fa qui? - Buon-
giorno, scusi… Mi hanno 
detto di aspettare in sala G, 
ma… - Se le hanno detto di 
aspettare in sala G, aspetti in 
sala G! Anche lui è scocciato, 
evidentemente indaffarato. - 
Sì, sì, ma non c’è un’anima e… 

Mi guarda infastidito: - 
Chi è lei, cosa deve fare? - Mi 
chiamo Rossi e alle 10 devo 
fare una risonanza alla testa. 
- Vada in sala G e aspetti lì. 

Delusa, giro sui tacchi e 
faccio per tornare alla sala 
G, quando il signore mi ri-
chiama: - Senta, senta, oggi 
è sabato! Al sabato non si 
aspetta in sala G, ma in sala 
H! Sala H? Esco dal territo-
rio conosciuto, non sono 
mai stata in sala H, anche 
perché non sono mai venuta 
di sabato, però almeno ho 
un’indicazione coerente e 
poi non deve essere difficile 
dalla sala G andare nella sala 

H! Mi affretto, ormai l’ora del 
mio appuntamento è proprio 
vicina (meno male che sono 
arrivata prima), guardo dap-
pertutto, ma la sala H non c’è! 

Le lettere del lunghissimo 
corridoio si esauriscono con 
la G… Cosa faccio, dove vado? 
A chi chiedo che non c’è nes-
suno? Il signore di prima è 
sparito… Cammino così, alla 
cieca, smarrita, poi, non so 
da dove, spunta un omino 
con una tuta arancione. 

Non gli chiedo niente, sono 
un po’ abbattuta. Incredibil-

mente mi ferma lui, mi parla 
con tono gentile: - Cosa cerca 
signora? - La sala H. - Ah…Ma 
non è qui. Deve arrivare alla 
fine del corridoio, poi girare a 
sinistra, poi ancora a sinistra 
e poi troverà la sala H.  Vorrei 
abbracciarlo, ma mi limito 
a ringraziarlo. Chi ha detto 
che gli angeli siano tutti alti, 
biondi e vestiti di bianco? Ce 
ne sono anche di bassi, pelati 
e con una tuta arancione. 

Mi affretto e arrivo in sala 
H. È più animata, le luci sono 
normali. Capisco di essere 
nel posto giusto. Arriva il si-
gnore di prima: Radiologo? 
Infermiere? - Ma dov’era fi-
nita? - Eh… non è facile tro-
vare la sala H… - Al sabato, si 
ricordi, non si aspetta in sala 
G, ma in sala H! 

Facile per lui! Ci lavora 
lì! Ma io al sabato non ero 
mai venuta… Siccome sono 
una donna, mi viene da fare 
il punto: - Vede, al CUP mi 
hanno dato questo foglio, c’è 
scritto sala G. - Va be…Va be… 
venga con me. Non guarda il 
foglio, forse non mi ha nean-
che sentito, ma mi preleva e 

Marina, 5 figli (tutti laureati col massimo 
dei voti), l’amore per Rovetta, la malattia 

e quella risonanza alla testa

Q
ue

llo
 ch

e l
e d

on
ne

 n
on

 d
ico

no
 m

a 
fa

nn
o

«Sono completamente sola. A furia 
di fissare i muri, mi accorgo di un 
foglio appeso, che recita: Prima di 

accedere alla sala G, recarsi in sala D. 
Ah! Ecco svelato l’arcano… Ecco la sala 

D. Non c’è nessun operatore. Torno 
in Sala G come è scritto sul foglio 

dell’appuntamento. No senta, senta, 
oggi è sabato! Al sabato non si aspetta 

in sala G, ma in sala H!»

“Chi ha detto che gli 
angeli siano tutti alti, 

biondi e vestiti di bianco?”

Fondazione A.J. Zaninoni
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  » di Anna Carissoni  

—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

Marina, 5 figli (tutti laureati col massimo 
dei voti), l’amore per Rovetta, la malattia 

e quella risonanza alla testa
mi porta in una stanza, evi-
dentemente adibita ad uso 
interno, parcheggiandomi lì. 
Penso che sia il suo modo di 
farsi perdonare perché, an-
che se ho un pessimo senso 
dell’orientamento, ragionan-
doci, la sala H doveva essere 
vicinissima al punto del no-
stro primo incontro, invece 
ritornando in sala G ho al-
lungato di molto il percorso, 

facendo un giro dell’oca. Lui 
va e viene. Ogni volta che en-
tra mi dice: - Si sieda! Si sie-
da! Alla seconda volta cerco 
di spiegare: - Vede, sono stata 
operata ai nervi spinali… La 
mia tolleranza alla seduta… 

Non ascolta, sta sisteman-
do garze e siringhe e mi lan-
cia un’occhiata strana. Forse 
pensa che sia tonta visto 
che non sapevo della sala H 
e adesso dico cose bizzarre. 
Appena cominci ad avere i 
capelli grigi ti senti costante-
mente sotto esame; se sbagli, 
dimentichi, combini qualco-
sa tutti pensano subito che 
tu abbia una demenza galop-
pante, che tu sia ormai anda-
to di cervello.  Il guaio è che il 
primo a crederlo sei proprio 
tu. Lascio perdere. Aspetto e 
taccio. In piedi. Finalmente 
mi fa andare nello spogliato-
io, non prima però di essere 
riuscita a parlare con la MIA 
Dottoressa. Ho sentito la sua 
voce nel corridoio, è una voce 
particolare, acuta e un po’ 
metallica, ma a me sembra 
musica celeste. Ho conosciu-
to questa Dottoressa mesi 
fa, ha seguito un po’ il mio 
caso. È una persona di mente 

e cuore aperti. Adora il suo 
lavoro, ha una lunga espe-
rienza e pochissimo tempo, 
ma sa entrare in connessione 
con te, ti dà l’impressione di 
stare dalla tua parte, di ca-
pirti. 

Non so perché, ma ho la 
sensazione che non riceva 
la considerazione che me-
rita. Non certo da parte mia. 
Quando la incontro, mi man-

ca solo di mettermi a scodin-
zolare, bevo ogni suo verbo. 
Mi rivolge poche, azzeccate 
parole e se ne va. È presissi-
ma, efficiente, onnipresente. 
Cammina velocissima sulle 
sue lunghe gambe, prima 
dell’intervento faticavo a 
starle dietro e anche adesso, a 
dir la verità. 

Mi spoglio serena e riman-
go in mutande nel mio bugi-
gattolo finché mi chiamano e 
mi portano finalmente nella 
sala RMN. Mi si affianca un 
giovanissimo tecnico, bello, 
altissimo. Io, senza scarpe, mi 
sento una nana. Per rompere 
il ghiaccio dico le solite cose: 
- Ciao. Scusa il tu, ma sei così 
giovane… Sai volevo dirti che 
soffro di claustrofobia…  Non 
si sghiaccia. È tetro, scocciato, 

muto. Mi fa sdraiare e comin-
cia ad armeggiare mettendo-
mi una specie di caschetto 
sulla testa. Avendo già mes-
so i tappi nelle orecchie non 
sento quasi più niente. 

Ma tanto lui non parla, 
quindi poco male. Sorda e 
quasi cieca (ho dovuto toglie-
re gli occhiali nello spogliato-
io) mi accorgo comunque che 
non mi ha messo il cuscino 
speciale sotto le ginocchia 
che mi mettono sempre. Gli 
dico a voce probabilmente 
troppo alta: - Il cuscino non 
me lo metti? - Lo vuole? Cer-
to che lo voglio, me l’hanno 
sempre messo. 

Ho problemi seri alla schie-
na e stare sdraiata in posizio-
ne bara mi fa partire i dolori. 
Penso comunque che la pras-
si sia di metterlo il cuscino 
al paziente sdraiato che, una 
volta nel tubo, non può più 
muovere un muscolo. Se pro-
prio poi uno non lo vuole, lo 
dice, ma penso si debba of-
frire questa comodità, già che 
c’è… 

Quindi annuisco e lui mi 
mette il cuscino. Per fortuna 
non ho gli occhiali, sicura-
mente non sorride. Comincio 
ad agitarmi e non va bene. È 
proprio adesso che devo sta-
re calma e ferma. Però ormai 
sono tesa, gli dico: - Se ti chia-
mo dal tubo, tu mi senti? - No. 
Non sentiamo niente. - Ma il 
campanello lo sentite, vero? 
Ho una perettina di gomma 
in mano che tengo stretta. - 
Sì che lo sentiamo, ma se lei 
suona dobbiamo interrom-
pere l’esame. L’unica cosa che 

sembra interessarlo è fare il 
meno possibile il più in fret-
ta possibile. Cercherò di non 
suonare (non ho mai suonato 
), ma non per lui, per me. 

Comincio ad avere un po’ 
di panico misto a rabbia. 
Avendo una figlia infermiera, 
vedo in tutti gli operatori sa-
nitari come una lontana pa-
rentela, un’affinità elettiva. So 
quanto sia duro il loro lavoro 
e so quanti pazienti possano 
essere strani, sgarbati o trop-
po pretenziosi, ma detesto il 
lavoro fatto male, la mancan-
za di un protocollo minimo di 
gentilezza, uno standard risi-
cato di prestazione. Offrirmi 
il cuscino, dire due parole di 
spiegazione e rassicurazio-
ne, anche se le deve ripetere 

a tutti i pazienti, è la mia idea 
di standard minimo. Il ragaz-
zo non ci si è nemmeno avvi-
cinato. 

Mi concentro. Cerco di 
rilassarmi, tengo gli occhi 
serrati. Se li aprissi, anche 
solo per un momento, dovrei 
schiacciare la peretta e non 
voglio farlo. 

Se riesco a fare ancore le 
risonanze è proprio perché 
non ho mai visto come sono 
fatte dentro: chiudo gli occhi 
prima di entrare e li riapro 
quando sono certa che mi 
hanno tirata fuori da lì. L’e-
same sembra durare tanto, 
ma si sa, il concetto di tempo 
è relativo. Magari mi sembra 
di essere dentro da un’ora 
e sono passati dieci minuti. 
Quello che è certo però, è che 
ho la testa in fiamme. Sarà il 
caschetto, saranno i magneti 
che ci danno dentro, martel-
landomi, ma vado proprio a 
fuoco. Al contrario, il corpo 
seminudo, accarezzato da 
uno spiffero glaciale, gela. Mi 
sembra di essere in un girone 
dantesco: la mia punizione è 
avere la testa nel fuoco e i pie-
di nel ghiaccio. 

Quando finalmente mi 
estraggono, capisco che devo 
essere rimasta dentro un bel 
po’. Non c’è più lo spilungone, 
ma una ragazzina gentile. Ri-
compare il mio coetaneo. - Lo 
sa vero dov’è lo spogliatoio? 

Cos’è? Una prova di Orien-
teering? No. Non lo so. Non 

ho gli occhiali e non ho senso 
dell’orientamento, ma, men-
tre aspettavo, avevo notato 
dei carrelli strapieni di tubi 
trasparenti, li rivedo e riesco 
a ritrovare il mio stanzino. 

Mi rivesto con calma, ap-
profitto di un altro bagno 
attiguo allo spogliatoio, tanto 
nessuno bada a me, poi non 
ne posso più di stare rinchiu-
sa e mi avventuro nei corri-
doi. 

Staziono vicino a delle se-
die. Senza sedermi. Mi ritrova 
il solito signore. Ormai si è 
stabilito un rapporto. - Deve 
aspettare in sala H, signora. 

Mi ci riaccompagna lui. 
Aspetto e aspetto. Per ben due 
volte la MIA Dottoressa viene 
come una folata di vento a 
dirmi che non si è dimenti-
cata di me, che è presissima e 
di portare pazienza. In effetti, 
l’ospedale sembra deserto, 
ma la sala H e le stanze delle 
risonanze pullulano di vita. 
Vedo persone di ogni tipo su 
letti, barelle, carrozzine o sul-
le proprie gambe che entrano 
ed escono. Dalla mia posta-
zione intravedo anche qual-
cuno in mutande con i calzari 
blu e la trasparente camiciola 
verde che cammina dove ero 
io poco prima.  Finalmen-
te LEI arriva e mi consegna 
il dischetto. È un’incredibi-
le cortesia che mi fa perché 

se no avrei dovuto scendere 
dopo qualche giorno. Mi ha 
risparmiato minimo due ore 
di macchina molto dolorose 
per me. Valeva ben la pena 
di aspettare. La ringrazio e 
sorrido, anche LEI sorride in 
modo fugace, è stanca e pro-
babilmente sa per esperienza 
che non si deve dare troppa 
confidenza ai pazienti. Siamo 
voraci. A me basta quel picco-
lo cenno di simpatia per con-
tinuare ad adorarla. 

Inizio il lento ritorno verso 
casa, in alta valle, in Paradiso. 
Non sono neanche fuori cit-
tà che devo fermarmi: venti 
minuti buoni, immobili, in 

fila. Capirò più avanti che c’è 
stato l’ennesimo incidente 
sulla nostra strada tormen-
tata. Mentre sono ferma, se-
duta, cercando di ignorare il 
fuoco che comincia a salire 
dalle zone dove non batte mai 
il sole verso la schiena alta e 
a scendere lungo la gamba 
sinistra, penso a quanto sa-
rebbe più facile la nostra vita 
se concedessimo un tempo di 
ascolto minimo ai nostri in-
terlocutori. 

Mi capita sempre più spes-
so di imbattermi in commes-
si, centralinisti, impiegati, 
tecnici, operatori sanitari 

che non ti lasciano il tempo 
di parlare, di esporre le tue 
richieste, di spiegare le tue 
esigenze. Dopo due parole 
hanno già capito tutto, si lan-
ciano a capofitto in spiega-
zioni che hanno il solo scopo 
di toglierti di torno il prima 
possibile. 

Già dal tono capisci che 
sono stanchi, oberati. E più 
avverto questa cosa, più an-
ch’io, per rubargli meno tem-
po possibile, parlo velocis-
sima, taglio concetti, ometto 
cose importanti col risultato 
che non mi spiego, loro non 
capiscono e si deve rico-
minciare daccapo, perdendo 
moltissimo tempo… Spesso 
avverti che per loro è sempre 
più importante il cliente/pa-
ziente che viene dopo di te, 
ma hai la consapevolezza che 
anche tu sei il signor Dopo 
di un signor Prima… Capisco 
che occorra pure porre un 
freno ai logorroici, ai con-
fusi, ai maleducati, ma pro-
porrei di istituire un TEMPO 
DI ASCOLTO MINIMO SUF-
FICIENTE. Tre minuti in cui 
chi è di là ascolta chi è di qua 
senza proferire verbo e poi la 
palla passa all’altro. 

Per i primi tempi, visto 
che siamo abituati a parlar-
ci sopra, ad interromperci, a 
fare monologhi, proporrei di 
munirci di clessidre. Finita la 
sabbia, si deve tassativamen-
te chiudere la bocca ed aprire 
le orecchie. Non ascoltando-
ci, pensando solo a cosa dire 
dopo, afferriamo due o tre 
parole, crediamo di aver capi-
to tutto e entriamo nella selva 
oscura dei fraintendimenti e 
delle frustrazioni. 

Comunque la fila si muo-
ve, prima lentamente e poi 
più agilmente. Il prezioso 
dischetto riposa nella mia 
borsa. Penso con sollievo che 
anche questa è andata… Mon-
tagne mie, arrivo! Preparate il 
vostro splendore».

Q
uello che le donne non dicono ma fanno

“Proporrei di istituire 
un tempo di ascolto 
minimo sufficiente”

“Chiudo gli occhi prima 
di entrare e li riapro 
quando sono certa 
che mi hanno tirata 

fuori da lì”“Appena cominci ad 
avere i capelli grigi 

ti senti costantemente 
sotto esame”
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Danilo, papà Berto, 
mamma Lucia, 

la laurea, tre figli 
Il sogno di diventare… minatore, 

	 sindaco al secondo mandato e…
» di Anna Carissoni 

Le foto più commoventi del 
suo archivio storico famiglia-
re sono forse quella in cui un 
Danilo pressoché neonato sta 
in braccio alla mamma Lucia 
che se lo mangia con gli occhi 
e quella in cui, fanciullo, tiene 
per mano la piccola Alessia, 
che poi diventerà sua moglie: 
la prima racconta l’immenso 
amore di cui è stato ogget-
to da parte dei genitori, che 
avevano atteso la grazia di un 
figlio per ben quindici anni; la 
seconda una lunga consuetu-
dine di amicizia, di giochi, di 
intesa e anche naturalmente 
di piccole baruffe, sfociata poi 
nella scelta di stare insieme 
per tutta la vita. Danilo Co-
minelli, classe 1973, sindaco 
di Parre al suo secondo man-
dato, nasce da Giovanni Ma-
rio Alberto, da tutti chiamato 
Bèrto, e da Lucia Palamini: ar-
riva tardi, come già detto, ma 
questo non ne fa un bambino 
troppo viziato…“Coccolato sì, 
soprattutto dalla mamma, ma 
mio padre, che aveva alle spalle 

una lunga carriera di minato-
re nelle miniere della nostra 
zona, non era affatto incline 
alle moine ed era piuttosto se-
vero, convinto che tutto ciò che 
avevo dovevo conquistarmelo. 
Però i bambini li amava mol-
to: una sua sorella, Maria, che 
abitava vicino a noi, ne aveva 
ben dieci, e così casa nostra era 
sempre animata ed a me non 
mancavano certo i compagni 
di gioco. 

Questa cosa mi è rimasta, 
ancora adesso amo molto stare 
in compagnia. 

Da giovanotto però a volte 
mi prendeva la paura di non 
poter avere figli miei…E ricordo 
la sofferenza di mio padre che, 
data la sua età avanzata, teme-
va di non arrivare a vedermi 
sposato e di non poter cono-
scere i suoi nipoti…Ma fortu-
natamente non è andata così: 
nel 2001 mi sono laureato, tre 
mesi dopo ho sposato Alessia, 
nel 2002 ci è nato Gionata, nel 
2003 Gabriele e nel 2007 è 
arrivato anche Giorgio”. Da-
nilo frequenta le elementari a 
Parre, le Medie a Ponte Nos-

sa e lo Scientifico all’’Amaldi’ 
di Alzano: ha abbandonato 
da tempo l’idea di fare “il 
minatore come papà”, come 
affermava da piccolo, e deci-
de di iscriversi all’Università: 
Matematica, la materia che 
preferisce e in cui primeggia 
da sempre perché per lui ri-
uscire a risolvere i problemi 
è una vera passione: “La ma-
tematica è una materia molto 
creativa, a differenza di quello 
che credono molte persone, io 
dico sempre che, “dopo Dio, sa 
rendere visibile l’invisibile”: la 
matematica sta infatti ovun-
que intorno a noi, anche se non 
lo vediamo e non lo percepia-
mo; ci fa toccare le strutture 
nascoste che esistono nel mon-
do fisico, biologico e sociale; e 
poi è alla base del progresso 
delle nostre conoscenze in tutti 

i campi: nell’economia, nella 
medicina e, ovviamente, nella 
scienza. E Galileo diceva che “il 
grande libro della natura “può 
essere letto soltanto da coloro 
che conoscono il linguaggio in 
cui fu scritto. 

E questo linguaggio è  la 
matematica”. Nel ’99 arriva il 
momento della ‘naja’: Danilo, 
dapprima fuciliere assaltato-
re degli Alpini, viene ben pre-
sto assegnato all’Ufficio Nu-
cleo Elaborazione Dati, e poi, 
siccome ha chiesto l’avvicina-
mento per motivi di studio, al 
distretto militare di Milano. 
Si trova bene anche se rispet-
to ai diciottenni è ormai un 
‘vècio’: “Niente ‘nonnismo’, ho 
sempre rispettato sia le perso-
ne che le regole e così ho sem-
pre instaurato buoni rapporti 
con tutti”.

 Sempre in quell’anno gli 
viene chiesto da un gruppo di 
recente costituzione, “Parre 
c’è”, di candidarsi a sindaco: 
lo fa ma finisce in minoranza 
rispetto alla lista della Lega, 
e poi si dimette per finire la 
‘naja’: “Seguono anni molto 
intensi, la laurea, le nozze, la 
famiglia che cresce… Nel 2009 
“Parre c’è” mi ricontatta per 
le amministrative: il candi-
dato-sindaco è Daniele Botti, 
ma anch’io raccolgo numerose 
preferenze. Comunque siamo 
in minoranza ed io mi prendo 
una pausa di riflessione, con-
vinto però che forse è arrivato 
il momento di impegnarmi 
seriamente per il bene dei miei 
concittadini e del mio paese”. 
Le elezioni successive le vince 
di stretta misura contro Fran-
cesco Ferrari: la sua motiva-

zione all’impegno cresce, e le 
successive lo vedono vincere 
alla grande: “Io credo che tutti 
i cittadini dovrebbero spende-
re un po’ del loro tempo e delle 
loro energie a favore della co-
munità. Però per fare il sindaco 
bisogna essere davvero spinti 
da una forte motivazione, ca-
pace di farti affrontare le tante 
difficoltà e il peso della respon-
sabilità. Qui a Parre poi la 
gente è molto attiva sul fronte 
delle associazioni e del volon-
tariato, e seguire tutti compor-
ta un notevole impegno…Devo 
proprio ringraziare la mia 
famiglia: il poco tempo libero 
lo dedico tutto a lei, ma ovvia-
mente a casa ci sono poco…”. Il 
tempo libero Danilo fa sport e 
camminate coi suoi figli: “Da 
ragazzo facevo calcio, la sola 
‘specialità’ possibile in loco 
all’epoca. Quand’ero al Liceo 
mi sarebbe piaciuto il basket, 
me lo consigliavano tutti so-
prattutto per via della mia sta-
tura, ma non se ne fece niente 
perché avrei dovuto spostar-
mi continuamente in Bassa 
Valle x gli allenamenti….”. Sul 
versante lavorativo, il primo 
incarico è presso un’azien-
da locale che si occupa dello 
smaltimento dell’amianto, 8 
ore al giorno che sottraggono 
molto tempo al suo impegno 
da sindaco. Danilo, memore 
anche del consiglio paterno 
– “Tó g’avressèt de fa chel che 
tó è stödiàt!”- opta allora per 
l’insegnamento: prima sup-
plenze alle Medie, poi l’Higt 
School di Bergamo ed ora l’I-
siss di Gazzaniga: “Credo che 

compito di un docente, oggi 
come oggi, sia soprattutto aiu-
tare i ragazzi a ‘fare ordine’ tra 
gli innumerevoli stimoli e le 
tante informazioni, spesso fa-
sulle, che arrivano loro da tutte 
le parti, e che spesso li schiac-
ciano col risultato di provocare 
loro una grande solitudine e 
chiusura in se stessi…Il che non 

è, ovviamente, solo il compi-
to della scuola, ma di tutti gli 
adulti, genitori in primis, adul-
ti che mi sembrano spesso di-
sertare, purtroppo, il loro fon-
damentale compito educativo. 
Se invece li valorizziamo an-
ziché colpevolizzarli, i ragazzi 
si rivelano molto giudiziosi, 
partecipativi, pieni di risorse….
Un’altra delle cose deleterie che 
imponiamo ai nostri giovani è 
a mio parere l’obbligo scolasti-
co prolungato: sono convinto 
che se permettessimo loro di 
entrare più precocemente nel 
mondo del lavoro, molti di essi 
sarebbero sicuramente meno 
annoiati e più felici, soprat-
tutto da noi dove c’è una tra-
dizione forte di artigianato che 
valorizza e sfrutta quell’’in-
telligenza delle mani’ tipica 
della nostra gente”. Danilo sta 
concludendo –mancano due 
anni- la sua seconda espe-
rienza amministrativa: ce ne 
sarà una terza? “Sinceramen-
te non so dire, la pandemia 
ha provato molto anche me 
soprattutto a livello psicolo-
gico, mentre per ricominciare 
bisogna …essere al top, pieni di 
energia e di convinzione. Sono 
ovviamente grato alla mia 
squadra, in cui ci sono altre fi-
gure perfettamente in grado di 
fare il primo cittadino e penso 
anche che dopo dieci anni un 
cambiamento sarebbe positi-
vo. Col tempo inoltre anche la 
figura del sindaco è cambiata, 
la gente si è fatta più esigente…
Insomma l’esperienza ammi-
nistrativa ha cambiato un po’ 
anche me, che credo di aver 

fatto del mio meglio e di aver 
dato, come si dice, il massimo, 
anche se non ringrazierò mai 
abbastanza le tante belle realtà 
della comunità parrese che mi 
hanno sempre supportato. Su 
un’eventuale ricandidatura 
devo ancora riflettere, e da qui 
al 2023, per fortuna, c’è tutto 
il tempo per farlo…”.
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La scarsa attenzione degli enti sovracomunali La scarsa attenzione degli enti sovracomunali 
per i territori di montagna. La sindaca Flora Fiorina: per i territori di montagna. La sindaca Flora Fiorina: 

”Urgente recuperare risorse per la viabilità dell’Alta Valle””Urgente recuperare risorse per la viabilità dell’Alta Valle”
 (An. Cariss.) Ci sono vo-

luti sei mesi per poter pu-
lire il greto del fiume Serio 
–e metterlo in sicurezza dal 
conseguente rischio di inon-
dazione; il greto della Val Se-
dornia non viene pulito da 8 
anni;  il pericolo di ulteriori 
cedimenti della pista cicla-

bile, segnalato da 8  mesi,  
non è ancora scongiurato 
perché le reiterate lettere del 
Comune hanno ricevuto solo 
promesse e i fondi necessari 
a ripristinarla non sono mai 
arrivati…. “E questo è solo un 
elenco parziale – dice la sin-
daca Flora Fiorina – perché 

gli eventi meteo più recenti, 
come il forte vento che afflig-
ge questa stagione siccitosa, 
hanno provocato lo scoper-
chiamento di tutti i colomba-
ri del nostro Cimitero, hanno 
distrutto il tetto della baita di 
Nedulo, un patrimonio non 
solo storico perché viene affit-

tato ai malghesi, ha provocato 
la caduta di molti alberi men-
tre ha fatto cadere altri massi  
sulla strada provinciale…Si 
tratta di eventi che richiedo-
no un intervento di ripristino 
urgente, ad alcuni dei quali 
stiamo provvedendo come Co-
mune mettendo a rischio il bi-

lancio che è bloccato fino alla 
fine del mese – non si possono 
lasciare scoperchiati i colom-
bari! - , ma diventa sempre 
più impossibile ai piccoli Co-
muni  come il nostro far fronte 
a tutte queste vere e proprie 
urgenze. E questo mi fa pensa-
re che gli enti sovracomunali 
non siano interessati al terri-
torio di montagna, che tutte 
le opere di un certo rilievo, 
quelle per cui i milioni si tro-
vano  abbiano sempre la pre-
cedenza… Basti pensare, per 
esempio, alla difficile realtà 
dello svincolo di Ponte Selva, 
che rappresenta un nodo via-
rio altrettanto importante e 
critico, al pari o forse più della 
rotonda appena completata a 
Ponte Nossa: conosciamo tut-
ti le lunghe code che si creano 
partendo sia dalle Fiorine che 
da S. Alberto, questo sarebbe 
il momento opportuno per 
recuperare risorse economi-
che per migliorare la viabilità 
dell’Alta Valle. Insomma, sem-
bra che per i nostri enti sovra-
comunali, e anche per i nostri 
parlamentari, la Valseriana a 
un certo punto finisca, che i 
bisogni dei piccoli Comuni a 
monte non esistano proprio, 
oppure, quantomeno, che non 
meritino la minima attenzio-
ne mentre invece sono quelli 
che soffrono più di tutti”.  Da 

parte sua il Comune di Gan-
dellino fa il possibile per ri-
sparmiare, come dimostrano 
la centralina a biomassa di 
recente realizzazione, l’aver 
rifatto l’illuminazione pub-
blica col sistema a led…. “È 
vero, qualche piccolo contri-
buto ogni tanto arriva anche 
perché partecipiamo  a tutti i 
bandi possibili…Ma non ba-
sta, la sensazione che le ri-
sorse vadano sempre e solo 
ai grandi centri della Valle 
rimane. Il che si configura an-
che come una grave ingiusti-
zia, sarebbe come se io facessi 
differenze tra i miei pazienti, 
che invece nel bisogno di cura 
considero tutti uguali. Il ter-
ritorio di montagna, come è 
noto, è particolarmente fragi-
le e gli eventi di questi ultimi 
tempi lo ha messo a dura pro-
va e, anche in previsione di ul-
teriori cambiamenti climatici, 
temo che lo farà ancora. Il mio 
non è un lamento, sia chiaro, 
ma è la semplice constatazio-
ne che i nostri bilanci risicati 
non sono più in grado di far 
fronte a tutte le necessità”.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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I 90 anni de I 90 anni de 
‘la Rita dè Candrietti’‘la Rita dè Candrietti’
Tanti auguri e tante congra-

tulazioni alla signora Elisabetta 
Moioli –  conosciuta come “la 
Rita dè Candrietti” – che il pros-
simo 13 marzo compie 90 anni, 
circondata dall’affetto delle figlie, 
dei generi, dei nipoti, dei proni-
poti, dei parenti e degli amici:  un 
coro beneaugurante cui si unisce 
anche la nostra Redazione.

PONTE SELVA

Quando le SS uccisero Elisabetta, Quando le SS uccisero Elisabetta, 
una 14enne di Fiumenero. Nell’ album una 14enne di Fiumenero. Nell’ album 

di Egidio Donati le storie e la vita dei nostri di Egidio Donati le storie e la vita dei nostri 
paesi negli ultimi decenni del ‘900 paesi negli ultimi decenni del ‘900 

(An. Cariss.) 28 febbraio 
1945:  nella Valbondione, e 
in particolare nel territorio 
intorno al Monte Manina, 
operano alcune piccole for-
mazioni partigiane ed ogni 
tanto le SS di stanza nella 
media Valseriana salgono 
fino a lassù per attaccarle. 
Sono tempi duri per tutti, le 
famiglie devono fare i con-
ti quotidianamente con la 
povertà, ed è normale che 
anche le ragazze ed i ragaz-
zi diano una mano per aiu-
tarle a tirare avanti. Perciò il 
pomeriggio, dopo la scuola, 
anche loro vanno per boschi 
a raccogliere legna e stra-
maglie. Tra di essi c’è anche 
Elisabetta Morandi, 14 anni:  
un suo cugino e i suoi amici 
sono già partiti per il bosco 
e lei, gerlo in spalla,  li vuole 
raggiungere e perciò si mette 
a correre. 

Ma proprio in quel mo-
mento una grossa pattuglia 
di SS sta percorrendo la 
strada provinciale e uno dei 
soldati tedeschi, pensando 
probabilmente che la ragaz-
za stia correndo ad avvisare 

i partigiani, , non appena 
Elisabetta giunge allo sco-
perto sul sentiero, la prende 
di mira e spara. La povera ra-
gazza muore all’istante. 

Ora forse a Fiumenero 
sono in pochi a ricordare 
questo tragico episodio, che 
venne rievocato il 4 marzo 
1985 quando venne cele-
brata una Messa in memoria 
della sfortunata ragazza cui 
partecipò tutta la popola-
zione. Noi ne siamo venuti 
a conoscenza tramite Egidio 
Donati, all’epoca corrispon-
dente per “L’Eco di BG” da 
Parre-Ponte Selva, che aveva 
l’abitudine di raccogliere e 
conservare tutti suoi articoli, 
accuratamente datati, in un 
grande album ora in pos-
sesso della figlia Rita: “Papà 
era solito archiviare con cura 
tutti i documenti e le testimo-
nianze di quanto avveniva a 
Fiumenero, a Clusone e a Pon-
te Selva, dove abitava seppur 
nativo di Gromo: dopo aver 
lavorato da portinaio alla 
“’Pozzi Electa’,  fino alla pen-
sione fu addetto all’archivio 
dell’Enel presso i suoi uffici di 

Bergamo,  presiedendo anche 
l’Associazione mutilati e in-
validi di guerra e prestando la 
sua opera di volontario AVO 
presso l’ospedale di Clusone 
fino alla morte; dagli anni ’90 
in poi fu anche collaborato-
re di Araberara. Si era spento 
proprio nel mese di marzo 
2009, a 87 anni”. Gli album 
che la figlia ha conservato ri-
portano puntualmente tanti 
altri avvenimenti, lieti e tri-
sti, dei tre paesi di cui Donati 

scriveva, come la storia di 
due emigranti dell’Alta Valle, 
Giacomo Baronchelli e Luigi 
Balduzzi, scampati alla mor-
te in Francia dov’erano stati 
investiti da un treno, che si 
ritrovarono a Piario nell’’85 
dopo essersi persi di vista 
per 60 anni e altre storie che 
raccontano com’eravamo 
in quegli ultimi decenni del 
1900, anni che ci sembrano 
ormai tanto lontani. Ne ri-
parleremo.  
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Regione Lombardia ha approvato le 
graduatorie dei progetti che costituisco-
no l’elenco del fabbisogno regionale per 
l’edilizia scolastica lombarda, finaliz-
zato a valorizzare i progetti di Comuni, 
Città Metropolitana e Province lombar-
de all’interno dei bandi PNRR emanati 
dal Ministero dell’Istruzione. Tre le tipo-
logie di intervento.

ASILI NIDO
Il primo Elenco (Tipologia 2.1) ri-

guarda progetti di costruzione, riqualifi-
cazione e messa in sicurezza degli asili 
nido (fascia 0-2 anni), al fine di miglio-
rare l’offerta educativa sin dalla prima 
infanzia e offrire un concreto aiuto alle 
famiglie, incoraggiando la partecipazio-
ne delle donne al mercato del lavoro e 
la conciliazione tra vita familiare e pro-
fessionale.

I progetti ammessi da Regione Lom-
bardia, che sono presenti in questo 
elenco in ordine cronologico di presen-
tazione (quindi non in ordine di ammis-
sibilità, insomma la Regione non indica 
valutazioni di priorità), attenzione, se 
parteciperanno al bando PNRR su asili 
nidi emanato dal Ministero dell’Istruzio-
ne vedranno riconosciuto un punteggio 
aggiuntivo di 10 punti (è questo il van-
taggio, poi i Comuni devono partecipare 
al bando del Ministero) nel corso della 
valutazione delle candidature, che sarà 
effettuata dal Ministero dell’Istruzione.

Ecco l’elenco per i Comuni della zona 
di diffusione di Araberara (il numero 
all’inizio è quello cronologico di presen-
tazione)

18 - CERETE - realizzazione nuovo 
micronido  435.000,00 €

34 - BERGAMO  Intervento di de-
molizione e ricostruzione asilo nido in 
via Don Bepo Vavassori, Villaggio degli 
Sposi, Bergamo 1.522.456,00 €

39 - BERGAMO  Intervento di de-
molizione e ricostruzione asilo nido 
in via Mozart, Malpensata, Bergamo 
1.799.210,00 €

42 - LOVERE  Interventi di messa 
in sicurezza e riqualificazione asilo nido 
comunale 23.400,00 €

64 - FIORANO AL SERIO Riquali-
ficazione funzionale e Messa in sicurez-
za dell’asilo nido comunale 335.000,00 
€

65 - GORLAGO Nuova costruzione 
di spazi destinati ad asilo nido Comune 
di Gorlago 1.210.000,00 €

81- SERIATE Riqualificazione 
e riconversione in asilo nido dell’at-
tuale Scuola dell’infanzia Lorenzini 
1.687.972,00 €

MENSE SCOLASTICHE
Il secondo Elenco (Tipologia 3) ri-

guarda progetti di costruzione, messa in 
sicurezza e ristrutturazione di spazi adi-

biti a mense scolastiche.
I progetti ammessi da Regione Lom-

bardia, che sono presenti in questo 
elenco in ordine cronologico di presen-
tazione (quindi senza alcun giudizio di 
priorità), se parteciperanno al bando 
PNRR sulle mense emanato dal Ministe-
ro dell’Istruzione vedranno riconosciuto 
un punteggio aggiuntivo di 10 punti 
nel corso della valutazione delle candi-
dature, che sarà effettuata dal Ministero 
dell’Istruzione.

Ecco l’elenco per i Comuni della zona 
di diffusione di Araberara (il numero 
all’inizio è quello cronologico di presen-
tazione)

9 - SOVERE Lavori di rifunzio-
nalizzazione dell’attuale struttura “Ex 
bocciodromo” per realizzazione nuova 
mensa scolastica per le scuole seconda-
rie di primo grado 800.000,00 €

12 - COSTA VOLPINO Riqualifica-
zione architettonica e funzionale e messa 
in sicurezza della mensa a servizio del 
complesso scolastico di via Aldo Moro 
300.000,00 €

33 - GORLAGO Nuova costruzione 
di spazi destinati a mensa complesso 
scolastico di Gorlago  480.000,00 €

50 -  VILLA D’OGNA Realizzazio-
ne nuova mensa a servizio della scuola 
primaria 256.080,00 €

61 - GROMO  Realizzazione nuova 
mensa a servizio della scuola primaria e 
secondaria di primo grado  430.000,00 €

70 -  BERGAMO Riconversione ex 
alloggio custode per realizzazione men-
sa presso scuola secondaria Camozzi in 
via Pinetti Bergamo  270.000,00 € 

71-  BERGAMO  Ampliamento per 
realizzazione mensa presso scuola pri-
maria Pascoli in via Leone XIII n.7 Ber-
gamo 420.000,00 €

74 - ALBINO  realizzazione locale 
mensa della scuola primaria di Desenza-
no Comenduno 350.000,00 €

75 - ROVETTA realizzazione mensa 
a servizio della scuola primaria “A.Mo-
ro” 950.000,00 €

88 - ALBINO  realizzazione local 
mensa della scuola primaria di Vall’Alta 
478.800,00 €

SCUOLE - INTERVENTI DI 
MESSA IN SICUREZZA E RIQUA-
LIFICAZIONE

Il terzo Elenco (Tipologia 5) riguar-
da gli Interventi di messa in sicurezza e 
riqualificazione delle scuole. In questo 
caso, la graduatoria è ordinata in base al 
livello progettuale e all’ordine cronolo-
gico delle proposte di intervento ritenute 
ammissibili.

Questo Elenco è stato inviato da Re-
gione Lombardia agli uffici competenti 
del Ministero dell’Istruzione, suddiviso 
tra interventi delle Province (nessun 
progetto della Provincia di Bergamo) e 
dei Comuni. Il Ministero potrà, così, poi 

procedere alla scelta e all’assegnazione 
dei finanziamenti dei progetti in posi-
zione utile in graduatoria, in base alle 
risorse assegnate al territorio della Lom-
bardia, pari a euro 68.839.045,80, di cui 
il 30% (20.651.713,50 euro) è riservata 
agli interventi presentati dalle Province.

Gli elenchi per Province e per Co-
muni relativi agli interventi di messa in 
sicurezza e riqualificazione delle scuole 
riportano, quindi, una graduatoria che 
vede gli interventi in posizione utile per 
un finanziamento totale o parziale da 
parte del Ministero sulla base delle risor-
se stanziate per il territorio della Lom-
bardia.  Inoltre,l’elenco in scorrimento 
può permettere al Ministero di operare 
anche ulteriori valutazioni e finanzia-
menti rispetto alla graduatoria proposta.

Sarà, infatti, il Ministero a finanziare 
gli interventi che Regione Lombardia ha 
individuato in questa graduatoria.

Ecco i progetti dei Comuni della zona 
di diffusione di Araberara che Regione 
Lombardia ha inviato al Ministero per il 
finanziamento, dando così 10 punti ag-
giuntivi per il finanziamento.

SCUOLE
1 - CAROBBIO DEGLI ANGELI  

intervento di miglioramento sismico 
controllato della scuola secondaria e pa-
lestra Progetto esecutivo 511.531,84 € 

11 - VILLA DI SERIO lavori di 
adeguamento sismico e efficientamento 
energetico - scuola primaria di primo 
grado Progetto esecutivo 5.427.741,28 € 

33 - RANICA  Adeguamento sismico 
e riqualificazione scuola dell’infanzia 
Progetto definitivo 1.118.000,00 € 

36 - RANICA lavori di adeguamento 
sismico scuola primaria  Progetto defini-
tivo 1.247.000,00 € 

45 - CHIUDUNO  opere di messa 
in sicurezza della scuola primaria di 1° 
grado monsignor Piermauro Valoti  Pro-
getto definitivo 149.000,00 €

61 - BERZO SAN FERMO ade-
guamento sismico con efficientamento 
energetico Polo culturale casa Chigioni 
- Progetto definitivo 954.590,58 €

62 -  CHIUDUNO Riqualificazione 
energetica scuola primaria Mons. Valoti  
Progetto definitivo 972.000,00 €

113 - PREDORE Intervento di ade-
guamento sismico e riqualificazione 
energetica della scuola - Progetto di fat-
tibilità tecnico economica 1.550.000,00 
€

184 - LOVERE  Interventi di miglio-
ramento sismico dell’edificio adibito a 
scuola dell’infanzia ed asilo nido sito in 
via San Maurizio n.69 Progetto di fatti-
bilità tecnico economica 1.220.000,00 €

213 - ALZANO LOMBARDO 
lavori di miglioramento sismico scuo-
la secondaria statale di primo grado 
“G. D’Alzano” in via f.lli Valenti 4 
100.000,00 €

234 -  COSTA VOLPINO  Miglio-
ramento sismico ed efficientamento 
energetico della scuola secondaria di 
primo grado sita in via Aldo Moro n.2  
471.000,00 €

236 - VILLA DI SERIO lavori 
di adeguamento sismico e efficien-
tamento energetico - scuola primaria  
2.793.280,00 €

239 -  LEFFE lavori di efficienta-
mento energetico e adeguamento/mi-
glioramento sismico scuola primaria di 
via Locatelli 4.900.000,00 € 

275 -  GORLAGO  Demolizione 
con ricostruzione del complesso scola-
stico statale “Aldo Moro” di Gorlago  
8.100.000,00 €

348 - BERGAMO  Intervento di effi-
cientamento energetico e miglioramento 
sismico delle scuole di infanzia Centro e 
primaria Locatelli in via Pradello Berga-
mo 5.452.500,00 € 

349 - BERGAMO  Realizzazione 
nuovo polo scolastico Mazzi-Calvi in 
via Calvi 12.500.000,00 € 

350 - BERGAMO  adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico scuola Primaria Don Milani 
di via Feramolino 4.000.000,00 € 

351 - BERGAMO  adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico scuola Primaria Rosmini di 
via Uccelli 3.195.000,00 €

353 -  BERGAMO  adeguamento/
miglioramento sismico e efficientamen-
to energetico scuola Primaria Cavezzali 
in via Bellini 4.700.000,00 

354 -  BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico della Scuola Secondaria Sa-
voia di via Goldoni  5.100.000,00 € 

356 -  BERGAMO  adeguamento/
miglioramento sismico e efficientamen-
to energetico dell’edificio sede della 
Scuola Primaria GHISLERI e della 
Scuola Secondaria GALGARIO di via 
dei Cappuccini 7.100.000,00 

357 -  BERGAMO  adeguamento/
miglioramento sismico e efficientamen-
to energetico della Scuola Primaria RO-
DARI di via Sylva 3.800.000,00 €

359 -  BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico della Scuola Secondaria CA-
MOZZI di via Pinetti 7.500.000,00 

360 - BERGAMO adeguamento/
miglioramento sismico e efficientamen-
to energetico della Scuola Secondaria 
NULLO di via Rossini  4.300.000,00 

361 - BERGAMO adeguamento/
miglioramento sismico e efficienta-
mento energetico della Scuola Secon-
daria MUZIO di via S. Pietro ai Campi  
4.900.000,00 € 

364 -  BERGAMO adeguamento/
miglioramento sismico della Scuola 
Primaria MANZONI di via don Bepo 
Vavassori presso il polo scolastico del 
Villaggio Sposi 3.100.000,00 € 

365 - GROMO  intervento di messa 

in sicurezza e riqualificazione dell’Isti-
tuto comprensivo “Sorelle De Marchi” 
4.291.624,15 € 

389 -  GORLE  messa in sicurezza 
scuola dell’infanzia 900.000,00 €

391 -  COLZATE  adeguamento 
sismico ed efficientamento energetico 
scuola primaria comunale  2.028.000,00 
€

394 - LOVERE  Interventi di miglio-
ramento sismico, energetico e manuten-
zione straordinaria sulle scuole elemen-
tari “G. FALCONE P. BORSELLINO” 
3.396.000,00 € 

395 - LOVERE Intervento finaliz-
zato alla riduzione della vulnerabilità 
sismica del fabbricato destinato a scuole 
medie sito in via A.Grandi n.34 a Lovere 
(Bg) 1.624.000,00 €

440 -  BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico dell’edificio sede 
della Scuola Primaria DE AMICIS e 
della Scuola Secondaria CELADINA di 
via delle Tofane 6.900.000,00 € 

441 -   BERGAMO  adeguamento/
miglioramento sismico e efficientamen-
to energetico dell’edificio sede della 
Scuola dell’infanzia MONTEROSSO e 
della scuola Primaria PAPA GIOVANNI 
di via Righi 7.300.000,00 €

445 -  BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico dell’edificio sede della Scuo-
la dell’infanzia CLEMENTINA e della 
scuola Primaria VALLI di via Rovelli 
2.800.000,00 €

448 - BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico dell’edificio sede della Scuo-
la dell’infanzia SAN VIGILIO di via 
Sudorno 760.000,00 €

450 - BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico della Scuola Primaria BIFFI 
di via S. Tomaso dé Calvi  3.000.000,00 

451 - BERGAMO adeguamento/mi-
glioramento sismico e efficientamento 
energetico della Scuola Primaria DON 
BOSCO di via Furietti 3.800.000,00 

452 -  BERGAMO adeguamento/
miglioramento sismico e efficientamen-
to energetico della Scuola Secondaria 
LOTTO di via Tadini 7.250.000,00 

453 -  BERGAMO Demolizione e 
Ricostruzione dell’infanzia GRUMEL-
LO di via Tagliamento 1.790.000,00 

454 - BERGAMO adeguamento/
miglioramento sismico e efficienta-
mento energetico della Scuola dell’In-
fanzia COGHETTI di via Goldoni  
1.860.000,00 €

456 - BERGAMO adeguamento/
miglioramento sismico e efficienta-
mento energetico della Scuola dell’In-
fanzia LONGUELO di via Bellini  
1.850.000,00 €

473 - CHIUDUNO Adeguamento 
sismico ed efficientamento energetico 
edificio palestra e mensa del campus 
scolastico 910.000,00 €
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PRONTA CONSEGNA
VENDESI NUOVI APPARTAMENTI E BOX

PER IL 2022 SCONTI PERSONALIZZATI
PER BILOCALI DA 53 MQ CON GIARDINO O AMPI BALCONI
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CLASSE ENERGETICA : B da 45,08 a 56 kWh/m2a   - C da 58,82 a 85,54 kWh/m2a
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CASTIONE

Auguri a tutte 
le donne

IL CASO

Tra Comune e Parrocchie Tra Comune e Parrocchie 
prove di disgeloprove di disgelo

Scelte opposte: polo scolastico a Castione e asilo unico a Bratto
(p.b.) Premessa. Nel 2021 

sono stati 23 i nuovi nati nel 
Comune di Castione della 
Presolana, un Comune che 
conta 3.360 residenti, totale 
leggermente in calo rispetto 
agli anni precedenti. Nella 
sua storia Castione ha avuto 
il tetto massimo di abitanti 
nel 2009 con 3.482 residenti. 
Guardando i dati Istat degli 
ultimi anni il numero dei nati 
è decresciuto (come in quasi 
tutti i Comuni): fino al 2008 
superavano quota 30 con una 
punta minima raggiunta nel 
2019 con “solo” 11 nati. 

Ma soprattutto superavano 
nel totale il numero dei mor-
ti. Il saldo “naturale” (al netto 
quindi di chi si trasferisce in 
altri Comuni o arriva da altri 
Comuni: emigrati ed immi-
grati) è stato a vantaggio dei 
nati fino al 2008, poi i decessi 
hanno quasi sempre superato 
le nascite con l’eccezione del 
2015 quando si registrarono 
34 nati e 29 morti. 

Questa premessa statistica 
fa già capire che in futuro il 
sistema scolastico comunale 
dovrà essere adeguato ai… 
numeri. 

Il Comune di Castione ha 
tre grossi centri abitati, Ca-
stione capoluogo, Bratto e 
Dorga. Tre paesi divisi e solo 
lo sviluppo edilizio degli anni 
‘70 ha in pratica “fuso” i tre 
centri abitati, forti di una loro 
identità, storicamente so-
prattutto Castione e Dorga, ci 
sono immagini dei primi anni 
del ‘900 di una Bratto con po-
che case. Fatto sta che fino a 
qualche anno fa c’erano tre 
asili, tre scuole elementari, tre 
cimiteri, tre parrocchie con 
tre parroci, tre sale cinema 

e se volete perfino tre campi 
di calcio. Una sola struttura 
educativa riuniva i tre paesi, 
la Scuola Media. 

La situazione attuale: chiu-
se le scuole elementari di 
Dorga, chiuso l’asilo di Dorga. 
Quindi due scuole elementari 
(Bratto e Castione) e un polo 
scolastico nel capoluogo per 
il quale si stanno ultimando 
lavori di ampliamento.

Ma il calo delle nascite, 
in prospettiva, fa prevedere 
che negli anni futuri dovrà 
chiudere anche la Scuola 
Elementare di Bratto. Degli 
asili ne resterà uno solo e, un 
po’ a sorpresa, è stato deciso 
che a rimanere aperto sarà 
quello di Bratto. Sorpresa 
relativa perché in effetti la 
Scuola dell’infanzia di Bratto, 
comprendendo anche i bam-
bini di Dorga, ospita attual-
mente 58 bambini a fronte 
degli 11 che frequentano a 
Castione capoluogo. Per gli 
asili si tratta di strutture non 
comunali, che fanno riferi-
mento alle parrocchie che 
hanno un solo prevosto, don 
Stefano Pellegrini, che ha la 
titolarità delle tre parrocchie 
dal 2013. Per la precisione le 
strutture fanno riferimento a 
un’Associazione, la “Giovanni 
Paolo II”, che ha sede a Fino 
del Monte e gestisce le scuo-
le dell’infanzia “Bice Ausen-
da” di Bratto, “S. Alessandro” 
di Castione, “Don Giovanni 
Zucchelli” di Fino del Monte 
e “Don Francesco Tomasoni” 
di San Lorenzo di Rovetta.   
Quindi a decidere la chiusura 
dell’asilo di Castione, ristrut-
turato negli anni scorsi, con 
cucina e servizi e di capienza 
più che sufficiente per ospi-

tare una Scuola dell’Infanzia 
unitaria, è stato formalmente 
il Consiglio dell’Associazio-
ne, ma in sostanza il prevo-
sto di Castione, con il parere 
favorevole dei tre (3) Consi-
gli parrocchiali per gli affari 
economici (i vecchi “fabbri-
cieri”) visto che la decisione 
riguardava appunto il paese 
dove è parroco don Stefano, 
che è stato anche Presiden-
te dell’Associazione fino alla 
fine del 2021. 

Il problema è che la struttu-
ra di Bratto, per ospitare tutti i 
58 bambini (gli attuali iscritti, 
per il prossimo anno la cifra 
andrà ovviamente aggiorna-

ta), ha bisogno di interventi 
e quindi per un certo periodo 
si potrebbe utilizzare proprio 
l’Asilo di Castione. Poi si ve-
drà. 

Ma la notizia è che tra Par-
rocchia e Comune non c’è 
dialogo. Almeno fino a questi 
giorni. Adesso ci sono tenta-
tivi di disgelo. Il sindaco An-
gelo Migliorati non nascon-
de di essere contrariato da 
questa decisione: “Castione 
capoluogo è stata da noi scel-
to come centro di tutti i servizi, 
mentre Bratto e Dorga hanno 
vocazioni più turistiche. Per 
questo stiamo realizzando e 
ampliando il Polo scolastico e 

in prospettiva anche il servizio 
mensa. Per i trasporti e tutta 
la logistica sarebbe stato più 
logica la scelta di unificare le 
Scuole dell’Infanzia a Castione. 
Ma ovviamente rispettiamo la 
decisione autonoma della Par-
rocchia”. Ma c’è dell’altro. Nel 
nuovo PGT appena approvato 
il Comune “interviene”, an-
che solo in prospettiva, de-
stinando aree a parcheggio 
in prossimità dell’oratorio di 
Castione, nelle aree limitrofe 
ai cinema parrocchiali “Agli 
Abeti” di Bratto e “Presola-

na” di Dorga e sui “sagrati” 
di Bratto e Castione. Ed è sta-
ta respinta la richiesta delle 
parrocchie per un cambio di 
destinazione nei pressi del 
Santuario di Lantana. Don 
Stefano per ora preferisce 
non rilasciare dichiarazioni 
perché in questi giorni (mar-
tedì 8 marzo sul PGT) sono 
stati programmati incontri 
tra Comune e Parrocchia per 
le due questioni divergenti, 
quella appunto dell’Asilo e 
quella del PGT e potrebbero 
esserci sviluppi.      

IL LIBRO

“Amici per la pelle”, “Amici per la pelle”, 
un giallo a Castioneun giallo a Castione

(p.b.) Nazareth Simoncelli, 
dopo il corposissimo roman-
zo Aeternum (ambientato in 
gran parte in alta valle, tra 
Gromo e Valbondione, ma 
con puntate lontane in quel 
di Malta) e il noir Il lupo, ha 
pubblicato il romanzo Amici 
per la pelle, ambientato tra 
Milano e Castione dove c’è 
l’epilogo, una rovinosa cadu-
ta in Presolana di un escur-
sionista che in realtà è un 
omicidio. 

È un giallo complesso, la 
vittima racconta e si raccon-

ta, i personaggi hanno ricor-
di condivisi e percorsi che 
dall’infanzia all’età adulta si 
sono diversificati, anche nei 
caratteri, alcuni conservano 
una sorta di verginità morale 
radicata appunto nei ricor-
di, altri hanno conservato 
vecchi rancori che si sono 
acuiti, un conto è essere lea-
der in un gruppo di ragazzi, 
tutt’un’altra storia compete-
re nel ritrovarsi dopo anni, 
ognuno con ambizioni e si-
tuazioni sentimentali ormai 
strutturate da esperienze di 

lavoro molto diverse. Ci sono 
poi i personaggi “locali”, ca-
stionesi che non sono solo 
di contorno, nella scia di un 
rapporto antico tra “villeg-
gianti” e “stanziali” che si 
concretizzavano anche in 
amicizie, rinnovate dalla de-
cisione di una salita/scalata 
in montagna, da tempo pro-
grammata, con il retroscena 
di una scommessa tra due 
fratelli con la prospettiva del 
controllo di una società che 
non decolla per la diversa si-
tuazione finanziaria e anche 

qui sentimentale tra i due. 
Il romanzo analizza i perso-
naggi e li fa muovere in un 
ambiente che è appunto la 
Conca della Presolana e din-
torni. L’epilogo ovviamen-
te non lo sveliamo. Sarà un 
orologio la chiave per risol-
vere il rebus. Le ultime pa-
role sono della vittima: “Ho 
un ultimo pensiero mentre 
rovino pesantemente sulla 
roccia: ‘Dammi la tua mano, 
sto arrivando’”.    
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L'iMPRESA NASCE NEL 1961 ED OPERA
NEL SETTORE EDiLE STRADALE,
SiA PER COMMiTTENTi PUBBLiCi,

SiA PER COMMiTTENTi PRiVATi, COSÍ ARTiCOLATO:

- COSTRUZiONE E MANUTENZiONE STRADE
- FRESATURE E ASFALTi
- REALiZZAZiONE MARCiAPiEDi, PARCHEGGi E PiSTE CiCLOPEDONALi
- OPERE Di URBANiZZAZiONE PRiMARiE E SECONDARiE
- COSTRUZiONE Di FOGNATURE, ACQUEDOTTi E METANODOTTi
- SCAVi E DEMOLiZiONi
- OPERE Di DiFESA E SiSTEMAZiONE iDRAULiCA
- STABiLiZZAZiONE DEi PENDii
- OPERE Di iNGEGNERiA NATURALiSTiCA

PARRE - MEMORIA 

Il ricordo di Maria, 
lei che con sollecitudine 

materna prese con 
sé la neonata Erica 
e il piccolo Vittorio

La repentina scomparsa di Maria 
Lucia Dedei, 64 anni, il 16 febbraio 
scorso ha rinnovato nella memo-
ria e nel cuore della gente di Parre 
i sentimenti di oltre 30 anni fa, il 7 
agosto 1991, quando la morte della 
sorella Cesarina per complicanze del 
parto provocò una forte emozione 
in quanti conoscevano le famiglie 
Dedei e Milesi. Franco, il marito di 
Cesarina, si ritrovò solo con la neo-
nata Erica e il piccolo Vittorio, di 5 
anni, orfani della mamma. Fu allora 
che Maria – che viveva con la madre Caterina e con i fratel-
li – non senza trepidazione ma subito, con una sollecitudine 
veramente materna, li prese con sé, riorganizzando il proprio 
lavoro come operaia della Scame, ottenendo la possibilità di 
part-time e rinunciando alla carica di rappresentante sindaca-
le della CISL della Ditta. E da allora, con l’aiuto della nonna, 
l’appoggio dei famigliari e in armonia col cognato che si recava 
dai figli ogni fine settimana, dedicò tutto il suo tempo ai ‘nipo-
ti-figli’, curando la loro crescita fisica e spirituale, educando-
li ai valori della famiglia con il concreto quotidiano esempio, 
nel sereno alternarsi degli impegni e dei momenti di vacanza, 
festeggiando gli avvenimenti particolarmente importanti della 
loro vita religiosa e scolastica. E così ora Erica, sposata e cuoca 
di professione, e Vittorio, laureato in Scienze dell’Educazio-
ne, che lavora a Bergamo, sono i suoi ‘figli’ diventati grandi. 
In questi ultimi anni Maria era rimasta sola nella sua casa. Ma 
‘sola’ era un modo di dire: in realtà Erica e Vittorio, i fratelli Ti-
ziano, Piero ed Eugenio e le loro famiglie le sono sempre stati 
vicini ed hanno condiviso, come facevano anche prima, le loro 
vicende. E adesso? “Lei ci saluta / come sempre /tace e insieme 
conversa/ e resta con noi”.  E questa speranza di poter riunire 
serenamente vita e morte sembra il significato più profondo 
della testimonianza dell’amore materno di Maria. (R. C.)

Al dolore dei famigliari e dei parenti tutti si unisce commos-
sa anche la nostra Redazione. 

ROVETTA

Gli Alpini e il ‘grazie’ ai volontari

CASTIONE - MEMORIA

Antonia Battaglia 
ved. Canova

27 gennaio 1936 -  19 febbraio 
2022

Aveva 86 anni. Una donna sempre 
con un sorriso per tutti, disponibi-
le, gentile. Una di quelle persone che 
rendono un paese vivibile, in cui resta 
il gusto di incontrare la gente e fare 
due chiacchiere e Antonia era dav-
vero un piacere incontrarla. Se “ogni 
morte di uomo ci diminuisce”, come 
ha scritto il poeta, ci sono donne che, 
andandosene, rendono molto più po-
vero di umanità il paese. Antonia è 
una di queste. Condoglianze ai figli 
Tony, Ilario e Virgilio. Ecco il ricordo 
del sindaco.

*  *  *
Mi addolora molto la scomparsa di Antonia, amica da sem-

pre di mia mamma.
Antonia era una bella persona, solare, sempre sorridente, al-

legra, educata, gentile, buona.  Salutava tutti in paese, aveva un 
sorriso per tutti e si fermava volentieri a chiacchierare.

Fin quando ha potuto, prima della sua malattia, veniva sem-
pre a trovare di domenica pomeriggio mia mamma, fermando-
si a farle compagnia per qualche ora e portandole i “pavesini”, 
le uova, i pomodori.

Mia mamma sorrideva sempre quando la vedeva e poi Anto-
nia si metteva a raccontarle di quando erano giovani, di quan-
do erano andate alla “balera” ed il Prevosto le aveva rimprove-
rate, dei loro ricordi di gioventù. 

Mancherà Antonia... un abbraccio grande a Ilario Canova, ai 
suoi fratelli ed a tutti i famigliari.

Che la terra ti sia lieve.
Il Sindaco 

Angelo Migliorati

VALBONDIONE - LETTERA

“Questa non 
è una questione 

di mutuo soccorso 
tra medico e sindaca 

ma un problema 
del paese”

Chiedo nuovamente il permesso alla Vostra Redazione per 
poter rispondere alla sindaca di Valbondione, sul come il sot-
toscritto non debba concordare assolutamente nulla con la si-
gnora sopracitata. Le mie lettere, i chiarimenti che a più riprese 
chiedo agli uffici comunali, non sono mie, ma informazioni che 
i Paesani chiedono al sottoscritto, visto il ruolo da Consigliere 
Comunale che con le loro preferenze mi hanno assegnato. L’a-
vere perplessità (riferitemi da molti miei Paesani) sull’operato 
del Dottore Signor Natalino Presepio, non intendono perse-
guire il suo allontanamento da Valbondione, ma chiedere ad 
esso ed alla sindaca, un più assiduo impegno, l’uno per i propri 
mutuati e l’altra affinché ci sia più controllo sullo svolgimento 
del lavoro del sopra citato. La mancanza di Medici di base ri-
scontrata in tutta la provincia di Bergamo, ma credo anche a 
livello regionale, non dovrebbe divenire una sorta di “mutuo 
soccorso”, tra la sindaca e il Dottore, ma bensì debba essere e 
speriamo possa divenire, un’assidua collaborazione tra le par-
ti, affinché i pazienti non riscontrino altre criticità nel rivolger-
si al proprio medico. Criticità che non riguardano purtroppo 
solo il Medico, ma pure l’ambulatorio di Valbondione che ri-
sulta, o meglio risultava mancante di salviettine, carta igienica 
e sapone liquido. Ricordo alla Sindaco come l’ambulatorio sia 
comunale e invece di perdere tempo nel prendere le distanze 
dal Semperboni, si attivi affinché, gli Abitanti di Valbondione si 
rivolgano il meno possibile allo scrivente; Solo in questa ma-
niera il Semperboni diverrebbe una “pallottola spuntata” e la 
signora Riccardi, un capace amministratore.

Walter Semperboni 
Assessore Anziano Comune di Valbondione 

CLUSONE - CERETE

Lorena 
va in pensione

Lorena Gabrieli ha festeggiato l’arrivo della pensione dopo 
41 anni e 10 mesi di lavoro con le colleghe del supermercato 
Iperal ricordando i bei momenti trascorsi assieme. (FOTO GI-
LUANO FRONZI - CLUSONE)

Una serata speciale per gli Alpini di Rovetta. Il gruppo guidato 
da Michele Gava e dal vice presidente Giovanni Stabilini si è ri-
trovato per la cena sociale ed è stata l’occasione per ringraziare – 
insieme al sindaco Mauro Marinoni – tutti gli alpini e i volontari 
della Protezione Civile guidata da Marco Donadini, che hanno 
dato il loro prezioso aiuto alla comunità durante l’emergenza 
Covid.
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ASSESSORE A PUBBLICA ISTRUZIONE E FAMIGLIA

Simona Giudici: interventi 
su scuole e parco giochi

(p.b.) Si sente l’entusiasmo 
da come racconta problemi 
e progetti delle scuole di Ar-
desio. L’esperienza vissuta 
nel Consiglio dell’Asilo (di 
proprietà parrocchiale) “Da-
ri-Maninetti” è servita. Da 
neofita in amministrazione è 
subito balzata in Giunta. Si-
mona Bonetti, assessore alla 
Pubblica istruzione e alla 
famiglia, diciamo, per fare 

una battuta, che è partita in 
quarta (saltando tre classi… 
elementari di gavetta): “Ab-
biamo avviato subito la colla-
borazione con tutto il persona-
le scolastico. Abbiamo un Polo 
scolastico che ha bisogno di 
continui interventi, già negli 
anni passati si è investito. Ab-
biamo sostituito i banchi sco-
lastici, abbiamo dotato i 139 
alunni della scuola primaria 

di armadietti singoli, abbiamo 
cambiato i serramenti e non 
finisce qui...”. Sono 8 le classi 
della primaria (elementari). 
Sono ospitate al primo pia-
no mentre sopra è ospitata la 
Scuola media (73 alunni). C’è 

la palestra e una sala poliva-
lente, le classi sono dotate di 
lavagne luminose. “Per i loca-
li della Media non ci sono pro-
blemi, ci sono stati interventi 
negli anni passati”. 

“L’Asilo è attualmente fre-

quentato da 81 bambini tra 
sezione Infanzia e Primavera. 
Il Comune lo sostiene con un 
contributo annuale. La gran-
de novità è che a settembre 
aprirà anche la sezione Nido”.

Oltre alle strutture l’Am-
ministrazione è disponibi-
le per i progetti scolastici. 
“Infatti, per il 19 maggio è in 
programma la ‘Bici-scuola’, 
riprendendo un’iniziativa già 
sperimentata in collabora-

zione anche con le scuole di 
Gandellino e Gromo, una gior-
nata in cui si fa educazione 
stradale e attività ricreative 
in bicicletta. Poi la giornata 
ecologica programmata per il 
2 aprile. Vogliamo coinvolgere 
le scuole, non dev’essere una 
giornata in cui partecipano 
solo gli adulti, la sensibilità 
ecologica va coltivata fin da 
piccoli. Poi abbiamo distribu-
ito il ‘Bonus nascite’. Nel 2021 
ad Ardesio sono 24 i nati, ad 
ogni famiglia sono stati dati 

100 euro. Infine le Borse di 
studio, distribuite in questi 
giorni. Non abbiamo potuto 
organizzare una manifesta-
zione ad hoc a fine anno per 
il Covid, pensiamo di farla il 
29 aprile prossimo, ma gli 
importi sono stati distribui-

ti in questi giorni, una cifra 
preventivata che abbiamo au-
mentato fino a 4.400 euro per 
i ragazzi della 3ª Media, per 
quelli delle Quinte superiori, 
per chi frequenta l’Università 
e per i Laureati”.

Hai l’assessorato alla Fa-
miglia… “Intanto riteniamo 
prioritario intervenire sul 
Parco Giochi, abbiamo acqui-
stato nuovi giochi ma dobbia-
mo intervenire per renderlo 
più adeguato alle nuove esi-
genze delle famiglie”. 

ARDESIO

La terza di “Sacrae Scenae”: 
già 34 opere in concorso

Torna il Festival cinematografico internazionale 
“Sacrae Scenae”. Presentata venerdì 25 febbraio nella 
sede della Provincia di Bergamo ha come scadenza 
per presentare “corti, medio e lungometraggi e film 
di animazione che raccontano le tradizioni legate 
alla devozione popolare” il 15 maggio. Sarà creata 
anche una “cineteca”, come ha annunciato il sindaco 
Yvan Caccia, con tutti i lavori presentati nelle varie 
edizioni, in collaborazione con l’Università di Berga-
mo. Il festival, presieduto da Fabrizio Zucchelli, è or-
ganizzato da “Vivi Ardesio” con la direzione artistica 
dell’Associazione culturale “Cinema e Arte” (rappre-
sentata dal direttore artistico Roberto Gualdi), con 
la collaborazione del Comune di Ardesio, della Pro 
Loco e della Parrocchia. 

È un festival unico nel suo genere e l’assessore alla cultura 
e presidente di Vivi Ardesio Simone Bonetti auspica che ven-
ga inserito “nel panorama delle iniziative previste per Berga-
mo e Brescia capitali della cultura nel 2023”. Per quest’anno 
sono già 34 i filmati in concorso (ma c’è tempo appunto fino 
a metà maggio), provenienti da 18 nazioni (Italia, Bulgaria, 
Cina, Egitto, Filippine, Grecia, India, Indonesia, Serbia, Sri Lan-
ka, Sud Africa, Tunisia, Ungheria, Taiwan, Turchia, Stati Uniti). 
Una Giuria sceglierà le opere da proiettare tra venerdì 26 e do-

menica 28 agosto. Lo scorso anno su 60 opere pervenute ne 
sono state selezionate e proiettare 22 (10 ore di proiezioni) e 
ha vinto il “Campanile d’oro” (che riproduce il campanile del 
Santuario ardesiano) “Brothers in the Buddha” del canadese 
Beth Wishart Mckenzie. C’è anche una giuria popolare (lo scor-
so anno ha premiato “Wells of Hope” di Lia Beltrami). Durante 
la tre giorni di fine agosto saranno organizzati eventi di contor-
no, come un concerto in quota al Rifugio Alpe Corte, ma anche 
spettacoli teatrali e musicali. 
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Il vulcano Ileana: “Guido escavatori, lavoro Il vulcano Ileana: “Guido escavatori, lavoro 
con gli uomini, amo quello che faccio”. con gli uomini, amo quello che faccio”. 
La donna con più ore ‘lavorate in Italia’La donna con più ore ‘lavorate in Italia’

» di Aristea Canini 

Ileana è al lavoro, in ufficio, che già que-
sto è una rarità, perché in ufficio Ileana ci sta 
poco, lei preferisce lavorare sugli escavatori o 
sui camion. Già, Ileana Mensi, clas-
se 1964, fa un lavoro atipico per 
una donna, ma un lavoro che ama 
e basta sentirla parlare per respira-
re la felicità. Una storia particolare 
la sua, da baby sitter agli escavato-
ri, un salto nel buio, o forse un salto 
nella felicità: “Avevo 16 anni, facevo 
la baby sitter - racconta Ileana - e ve-
devo i mezzi e gli escavatori di quello 
che poi sarebbe diventato mio marito, 
Mario, e ho sentito forte la voglia di 
lavorare in questo mondo”. Detto fat-
to: “Già a 16 anni, volevo la patente 
B, ho iniziato a caricare i trattori con 
la segatura, allora mio marito non mi 
faceva ancora usare i mezzi, poi un 
po’ alla volta ho cominciato a usare 
la pala, mi piaceva davvero un sacco, 
e pian piano ho cominciato a guidare 
e imparare a controllare i mezzi”. Ile-
ana è un vulcano, di quelli che non 
stanno mai fermi: “Lo sai che faccio 
anche il moviere? Quella che durante i 
lavori sulle strade ferma le auto o le fa 
passera, è un lavoro delicato, se sba-
gli scatta l’incidente, io al mio collega 
dico anche la targa dell’ultima auto 
che transita per essere ancora più si-
cura”. Oggi Ileana è in ufficio ma è 
un caso raro: “Quando ho qualche ora libera, e 
capita raramente, vengo qui a sistemare un po’ 
di cose, ma il mio lavoro è fuori, sui mezzi e sulla 
strada”. 

Un lavoro da uomo: “Che a me piace moltis-
simo”. Ileana è molto femminile, bionda, curve 
al posto giusto, sorriso da vendere e ironia: “Mi 
trovo benissimo con i miei colleghi, lavoro solo 
con uomini, pazienza, va bene così. Per me non ci 
sono problemi e neanche per loro, è un mestiere 
dove devi usare tanto anche la testa, altrimenti 
rischi di farti male e di fare male”. Sei partita da 
baby sitter e sei arriva a guidare gli escavato-
ri: “Già, dopo la patente B, ho preso la patente C 
del camion e faccio davvero un po’ di tutto, amo 
il mio lavoro”. Oggi sei in ufficio: “Capita ogni 

tanto, quando c’è meno lavoro fuori, ne appro-
fitto per sistemare alcune cose, dalla qualità dei 
mezzi, al cambio olio e filtri”. Mi hanno detto 
che l’altro giorno sei andata in Comune a Schil-
pario per delle pratiche, elegantissima e con gli 

scarponi, un mix di femminilità e forza, Ileana 
sorride: “Ma no dai, però mi piace vestirmi bene, 
ma anche quando lavoriamo abbiamo divise che 
a me piacciono e cerco di abbinarle in modo giu-
sto, per esempio se ho una divisa di un certo colo-
re, metto la bandana fucsia, poi per alcuni lavori 
dobbiamo avere la divisa arancione, insomma 
dipende e naturalmente scarponi in regola con 
la punta di ferro, la sicurezza è davvero impor-
tante”. Ileana, con l’impresa Piantoni Severo srl, 
di suo marito Mario, da 40 anni è alla guida di 
camion e escavatori, una scelta d’amore che è 
diventata passione, e chi se ne frega della piog-
gia, del vento, del freddo: “Io amo il mio lavoro”. 

Una squadra affiatata, 10 dipendenti, inuti-
le dirlo, una sola donna. Ileana, nel 2020 si è 

aggiudicata il premio ‘Women can build’, per 
essere risultata la lavoratrice con più ore lavo-
rate in Italia nel corso del 2020: ben 1632. Pre-
mio che le è stato consegnato durante la Fiera 
del Levante a Bari. Si tratta del premio che il 

sistema delle Casse edili riconosce 
annualmente a imprese, lavoratori e 
consulenti che si sono distinti, attra-
verso comportamenti virtuosi, per la 
sensibilità al lavoro regolare e sicu-
ro nell’ambito del sistema bilaterale 
delle costruzioni. 

Ileana è un fiume in piena quan-
do racconta, entusiasmo e gioia: “Se 
rinasco un’altra volta faccio ancora 
questo mestiere, mi piace troppo, ne 
vado orgogliosa e mi sento più che 
mai donna, non esistono mestieri per 
uomini, la femminilità ce l’abbiamo 
dentro, non riguarda il lavoro”. Già, 
il lavoro, in questi giorni cosa state 
facendo? “Siamo nella zona di Ubiale 
Clanezzo e nella zona di Angolo, i lavo-
ri cambiano sempre e non ci si annoia 
mai. Ad Ubiale stiamo lavorando con 
le reti, ad Angolo invece stiamo pu-
lendo la scogliera e di notte lavoriamo 
sulla galleria, mi piace, a volte arrivia-
mo a casa stanchi morti ma è bello poi 
riposare”. 

Gli uomini non ti fanno mai com-
menti particolari? “Quando sono al 
lavoro come moviere e faccio transi-
tare le auto capita che mi urlano di 
andare a casa a cambiare i pannoli-

ni ai bimbi o di andare in cucina, ma io non mi 
scompongo. Mi piace quello che faccio e metto in 
conto tutto”. Ileana lavora sempre o quasi: “Già, 
perché poi abbiamo la reperibilità, e ci chiamano 
spesso quando ci sono incidenti, pochi giorni fa 
siamo intervenuti a Esine di notte per un inci-
dente e sono rientrata a casa alle 3 del mattino, 
immagini dure, ragazzi che si fanno male e que-
sto è l’aspetto più brutto del mio mestiere”. Se hai 
un giorno libero come lo impieghi? Ilena sor-
ride “Non me lo ricordo neanche come è fatto un 
giorno libero, non facciamo mai ferie, siamo feli-
ci così, oggi ad esempio poteva essere un giorno 
libero perché dovevo andare a Zorzino a portare 
del gasolio ma è andato un operaio al mio po-
sto, io piuttosto che prendermi una pausa sono 

venuta in ufficio a sistemare alcune pratiche, mi 
piace quello che faccio e non mi pesa, anzi. Co-
munque se ho un giorno libero vado a vedere i…
cantieri”. Ileana è così, non c’è niente da fare e 
l’entusiasmo te lo butta addosso mentre parla, 
respiri quell’intensa meraviglia di chi crede in 
quello che fa. 

Sei stata premiata a Bari, eri emozionata? “Sì, 
però il premio è anche e soprattutto merito di mio 
marito, insieme siamo davvero forti, senza di lui 
non sarei qui”. Ileana sa fare di tutto: “Lo sai che 
non vado nemmeno dalla parrucchiera? Me li si-
stemo io, sono bravissima a farmi i capelli, forse 
perché anche fare i capelli mi piace”. Quando sei 
andata in vacanza l’ultima volta? “Due giorni 

nel 2008, dovevamo star via di più ma stiamo 
bene insieme anche sul lavoro e quindi siamo 
tornati prima”. 

Come ti trovi a Schilpario? “Benissimo, la 
gente mi vuole bene, e io voglio bene alla gente, 
e poi mi piacciono tantissimo i bambini, la scor-
sa estate ho fatto una giornata per il Cre, è stato 
bellissimo, un’ottantina di bimbi, ho fatto fare il 
giro del capannone a tutti loro, sui mezzi, si sono 
divertiti tantissimo, poi con qualche amica ave-
vamo preparato da mangiare e ci siamo divertiti 
tutti insieme, vedere il….mondo dal camion per 
loro è stato bellissimo”. Ileana mi racconta i di-
versi tipi di camion: “Dipende dagli assi, dalle 
gomme, da tante cose”. Insomma, un fiume in 
piena. Dove scorre meraviglia. E felicità.
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Impianti - Belingheri: Impianti - Belingheri: “Aspettiamo“Aspettiamo
che il Comune faccia la gara”che il Comune faccia la gara”

(p.b.) Dopo il grande an-
nuncio degli investimenti 
per gli impianti di Colere, è 
tutto fermo. Perché?

Massimiliano Belingheri, 
abituato da tempo ad avere a 
che fare con i tempi e i modi 
all’estero, sta sperimentando 
i tempi lunghi della burocra-

zia italiana. “Stiamo aspet-
tando che il Comune faccia la 
sua parte, vale a dire la gara 
per la concessione per gli im-
pianti e la gestione operativa 
degli stessi. 

Noi abbiamo avanzato la 
nostra proposta e abbiamo 
quindi un diritto di prelazio-

ne. La gara ci era stato detto 
che sarebbe stata pronta per 
fine gennaio. Stiamo aspet-
tando che sia pronta”. 

Ma se voi siete i proprie-
tari… “Ma la concessione deve 
rilasciarla il Comune che deve 
fare le sue procedure di legge, 
la proprietà è irrilevante a 

fronte della concessione. 
È quanto succede per qual-

siasi altra opera pubblica”.
Abbiamo quindi chiesto al 

sindaco Gabriele Bettineschi 
come sta andando: “Il tema 
impianti in questo periodo sta 
assorbendo molte delle nostre 
energie. Stiamo lavorando 

sul bando per la gara di con-
cessione della gestione degli 
impianti in maniera solerte. 
Tale procedura non è sicura-
mente un’istanza di sempli-
ce evasione in quanto vanno 
esaminati molteplici aspetti e 

risvolti tecnico-legali; anche 
per queste ragioni ci siamo 
affidati alla consulenza di 
professionisti esterni che sup-
porteranno i nostri uffici, per 
tanto, al momento è difficile 
sbilanciarsi sulle tempistiche”.
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Federica, ‘Sovere Futura’, il bucaneve, Federica, ‘Sovere Futura’, il bucaneve, 
Mauro, Giulia, Alessandro, Mauro, Giulia, Alessandro, 

la banca, la scuola, i concerti la banca, la scuola, i concerti 
e ora la candidatura a sindacae ora la candidatura a sindaca

» di Aristea Canini  

Federica, il futuro, o meglio, 
Sovere Futura, un bucaneve, 
la Juventus, Mauro, Giulia, 
Alessandro, Ida, Fiorenzo, i 
numeri, la banca, la scuola. 
Posso fermarmi qui. Ma anche 
andare avanti con altre parole, 
che unite come i puntini di un 
gioco enigmistico, portano a 
un nome e cognome: Federi-
ca Cadei. Che arriva in reda-
zione poco dopo le 13,30, ha 
appena staccato dal lavoro, in 
banca, reparto investimenti, 
roba che scotta in un mo-
mento caldo come questo di 
conflitti mondiali e inflazione 
alle stelle. Federica, soverese, 
papà originario di Parzanica, 
figlia unica, sposata, due figli. 
Cominciamo: “Asilo, Elemen-
tari e scuole Medie a Sovere. Poi 
Liceo Scientifico a Lovere, dopo 
il diploma mi sono iscritta Lin-
gue e Letteratura Straniera a 
Bergamo”. Quando da piccola 
ti chiedevano cosa volevi fare 
da grande cosa rispondevi? 
“L’archeologa. Mi vedevo a fare 
la guida nei musei. Avevo anche 
pensato di iscrivermi a una fa-
coltà inerente alla conservazio-
ne dei Beni Culturali ma voleva 
dire andare via di casa, io sono 
figlia unica, i miei genitori se-
parati e non me la sono sentita 
di lasciare sola mia madre. Ho 
scelto così Lingue a Bergamo, 
indirizzo artistico, così in qual-
che modo rientrava anche la 
mia passione”. Durante l’Uni-
versità anche l’Erasmus: “Una 
bellissima esperienza, sei mesi 
a Siviglia, una città fantasti-
ca, era il 2002, avevo 23 anni, 
l’età giusta per viaggiare un po’ 
da sola, un’esperienza da fare. 
Poi sono tornata in Italia, mi 
sono laureata, ho fatto qualche 
lavoretto e poi sono entrata in 
banca, Clusone, poi Endine, un 
anno e mezzo a Darfo e poi di 
nuovo a Clusone, mi occupo di 
investimenti”. Per ora. Perché 
Federica, candidata sindaco 
alle prossime elezioni, lista 

unica, a meno di sorprese 
dell’ultimo momento, sarà 
sindaca a tempo pieno: “Ho 
dovuto fare una scelta, ho due 
figli, una famiglia, e se voglio 
seguire anche il Comune non 
posso certo rimanere anche in 
banca”. Classe 1979, idee chia-

re, anche nell’amore: “Sono 
una…mosca bianca, ho cono-
sciuto mio marito che avevo 
16 anni, Mauro, lui è del 1974, 
credo di averlo conosciuto in un 
locale di Sovere, al Cinderella, 
frequentavamo la stessa com-
pagnia, io ero in terza superio-
re, è stato il mio primo e unico 
grande amore, siamo ancora 
insieme dopo tantissimi anni e 
stiamo bene insieme”. Sempre 
insieme tranne i sette mesi 
dell’Erasmus, Federica sor-
ride: “Già, una prova d’amore 
superata”. Mauro, anche lui 
Liceo Scientifico ma a Cluso-
ne, poi Ingegneria Gestionale 
a Dalmine, ora direttore di 

un’azienda sempre a Sovere. 
Tutti e due bravi a scuola: “Io 
galleggiavo, me la cavavo, lui 
invece era più studioso di me”. 
Studioso e calciatore, un pas-
sato nelle giovanili dell’Ata-
lanta, poi in Eccellenza, difen-
sore: “Andavo a vederlo ogni 

domenica da quando avevo 
16 anni, passava mio suocero 
a prendermi, allora giocava a 
Cassano, poi Zanica, insomma, 
abbastanza lontano”. E grazie 
a Mauro sei diventata juventi-
na, Federica sorride: “Se volevo 
entrare nella loro famiglia….a 
parte gli scherzi, ho iniziato a 
masticare calcio e ho scoper-
to che mi piaceva e mi piace”. 
Mauro e Federica si sposano 
a maggio del 2004, nel 2007 
nasce Giulia: “E Alessandro nel 
2010, ho partorito due …vitel-
lini, Giulia pesava quasi 4 Kg e 
Alessandro era 4,10 kg”. Giulia 
frequenta il Liceo Linguistico 
a Calcinate, Alessandro la Pri-

ma Media a Sovere e segue le 
orme del papà, gioca a calcio 
nel Breno, anche lui difenso-
re: “Mentre Giulia ama il te-
atro, studia recitazione, nella 
sua scuola c’è una compagnia 
teatrale e stanno preparando 
uno spettacolo”. Una famiglia 
da Mulino Bianco: “Beh, come 
tutti abbiamo alti e bassi, ma 
siamo insieme da una vita ma 
se mi fermo a pensare dico che 
ne è valsa davvero la pena, sce-
glierei ancora lui e spero e credo 
che anche lui sceglierebbe an-
cora me”. Come ti sei avvici-
nata alla vita amministrativa? 
“Era il 2017, mancavano due 
mesi alle elezioni, io ero già nel 
Comitato Genitori da quando 
Giulia era all’asilo, seguivo l’a-
spetto scolastico, mi ha contat-
tato Francesco (Filippini ndr) 
che già conoscevo da quando 
ero bambina, me l’ha buttata lì, 
ci ho pensato e ho accettato, mi 
ha proposto di seguire l’aspetto 
scolastico che era quello che già 
seguivo con il Comitato Genito-
ri, relazionarmi con il mondo 
scuola era quello che volevo 
fare”. E come è andata? “I primi 
mesi sono stati impegnativi, ho 
dovuto prendere le misure con 
la macchina dei tempi pubblici 
che è completamente diversa 
dalla macchina dei tempi pri-
vati, mi sembrava di non riusci-
re a portare a termine niente, mi 
sono dovuta adattare io chiara-
mente ai tempi della pubblica 
amministrazione, ma ho im-
parato a conviverci e va bene 
così”. Cinque anni che ti hanno 
cambiato? “Un’esperienza im-
portante, che ti cambia anche e 
soprattutto a livello caratteria-
le”. Cosa ti aspettavi che invece 
non hai trovato? “I tempi della 
cosa pubblica sono lunghi, e io 
che ho una progettualità e una 
visione d’insieme più veloce ho 
fatto fatica ma almeno ho im-
parato la pazienza”. Delusio-
ni? “Mi fa star male chi spara a 
zero sui social, in questi cinque 
anni ho sempre ascoltato tutti, 
l’ascolto non è mai mancato da 

parte della nostra amministra-
zione, quindi non capisco e non 
condivido chi poi va a sparare a 
zero sui social creando confu-
sione e non certo un confronto 
costruttivo. La chiusura dell’a-
silo poi è stata una delusione, 
non c’è stata altra scelta, non 
c’erano alternative ma è stata 
una scelta sofferta”.  Soddisfa-
zione? “Beh, quando parlo del-
la mia scuola mi si accendono 
i cuoricini, se penso a come era 
la scuola cinque o sei anni fa, 
adesso siamo dentro una realtà 

unica e funzionale”. Cosa han-
no detto i tuoi figli della tua 
candidatura? “All’inizio erano 
titubanti, però ora sono soddi-
sfatti”. Qual è il tuo sogno per 
Sovere? “Di progetti ne ho tanti, 
ma più che di un progetto, che 
ne so, ex filanda, bocciodromo, 
ecc, preferisco parlare delle po-
tenzialità che Sovere ha e di cui 
i soveresi non si rendono conto, 
e che sono state scoperti dai non 
soveresi, penso al Fai, alle visite 
bacino pleistocenico, abbiamo 
avuto visite da Sondrio, Lecco 
e da altre zone”. Credi in Dio? 
“Si”. Musica? “Sono un animale 

da concerti, la mia colonna so-
nora è Jovanotti, sono stata na-
turalmente al Jova Beah party 
prima del covid, mi piace tutta 
la musica italiana, ho portato 
Giulia a sei anni a vedere Ti-
ziano Ferro a San Siro. Mentre 
il primo concerto di Alessandro 
è stato Jovanotti a Brescia, avrà 
avuto 5 anni, amo i concerti, 
quando vado con la mia fa-
miglia sto seduta, con le ami-
che invece in piedi a cantare”. 
Vacanza ideale? “Con la mia 
famiglia e gli amici, non è im-
portante il luogo ma la compa-
gnia”. Sai cucinare? “Poco, per 
fortuna mia madre abita sotto 
di me, Ida, è ancora abbastan-
za giovane, classe 1957 e in 
questo momento avrà cucinato 
per mio marito e per i miei fi-
gli”. E i tuoi genitori cosa di-
cono della candidatura? “Mia 
mamma era un po’ diffidente 
all’inizio ma è orgogliosa, mio 
padre ha brontolato un po’, per-
ché ho molte cose da fare e teme 
che non riesca a fare tutto ma 
quando ha saputo che se sarò 
eletta farò il sindaco a tempo 
pieno si è rasserenato”. Nome 
della lista: “Sovere Futura, Fu-
tura è un nome femminile, mi 
piace”. Simbolo? “Un bucane-
vi, i nostri boschi sono pieni di 
bucaneve e poi è un simbolo di 
forza e speranza”. Nomi nuovi 
e nomi di esperienza: “Dell’at-
tuale lista rimangono oltre a 
me, Francesco Filippini, Silvia 
Beretta, Mauro Leoni e Michele 
Lotta, e poi gente nuova, molti 
giovani, stiamo chiudendo la 
lista in questi giorni”. Sei emo-
zionata: “Sì, è comunque un 
cambio di vita, ma cambiare 
vita a 42 anni è sempre stimo-
lante, mia figlia Giulia mi ha 
detto che non sa cosa farà dopo 
il liceo Linguistico e io le ho 
risposto che nemmeno io a 42 
anni so cosa farò da grande”. 
Il tuo motto? “Il futuro è di 
chi lo fa”. Anche perché è nel 
futuro che passeremo il resto 
della nostra vita.
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LOVERE - PIANICO
Il ricordo 

di Francesco Piccinini
Strappi di frasi cucite al sole
di una giornata di primavera
lassù nel giardino del Paradiso 

ad amare le rose
respiri l’aria di una canzone 

infinita.
Una moto che romba libera tra 

nubi e vento
quel sorriso stampato in volto
che riempie il vuoto di mera-

viglia.
Quella meraviglia che sei tu.

Progetto rifacimento Piazzale 
Bonomelli: ora è caccia ai 

soldi. Ossigeno per Casa della 
Comunità e Ospedale

» di Aristea Canini 

Il mega progetto che ri-
guarda Piazzale Bonomelli 
sta tenendo banco a Love-
re ma intanto mentre se ne 
discute, l’amministrazione 
comunale è al lavoro per re-
perire i finanziamenti neces-
sari, da Regione Lombardia 
al Pnnr, si aspetta l’esito dei 
bandi, poi in base a quelli si 
potrà stilare una tempisti-
ca del tempo dei lavori: “Ci 
siamo portati avanti con la 
progettazione - commenta 
il sindaco Alex Pennacchio 
- perché la realizzazione di 
nuovi parcheggi è uno dei car-
dini del nostro programma, 
soprattutto in una zona ne-
vralgica come quella di Piaz-
zale Bonomelli. 

Il problema parcheggi af-
fligge il centro storico da anni 
e sono tantissimi gli utenti e i 
residenti che aspettavano so-
luzioni. 

Una risposta andava data, 
si è presentata così questa 
opportunità della Casa della 
Comunità che sarà un servizio 
integrante molto importante 
per tutta la zona e per rispon-
dere in modo più efficace alle 
esigenze sanitarie dei citta-
dini, e così abbiamo deciso di 
predisporre il tutto”. 

Parcheggi attesi da tantis-
simi anni: “Siamo convinti 
che unendo questi due inter-
venti, quello della realizzazio-
ne della Casa della Comunità 

e quello che riguarda i nuovi 
parcheggi andremo incon-
tro a un miglioramento della 
qualità della vita e forniremo 
un servizio ormai diventato 
prioritario per chi si deve re-
care all’ospedale o nel centro 
storico. 

Quella di Piazzale Bono-
melli è anche una zona den-
samente popolata oltre che 
densamente vissuta”. Una 
superficie interessata che si 
sviluppa complessivamente 
per circa 6.500 mq. L’inter-
vento di mitigazione del ri-
schio idrogeologico appro-
vato dalla Giunta Comunale 
lo scorso dicembre, prevede 
lo scavo e rimozione del ma-
teriale di riempimento e ri-
porto già presente all’interno 
del sedime perimetrato e ca-
ratterizzato da evidenti cedi-
menti e fenomeni di scaver-
namento, la neutralizzazione 
delle salienze gessose messe 
a nudo ed ancora compat-
te, mediante formazione di 
film protettivi indissolubili; 
la realizzazione di un volu-
me interrato, in sostituzione 
dello strato detritico, con il 
risultato di abbattere di oltre 
il 50% il carico gravante sul 
sottosuolo; la regimazione 
sotterranea dei flussi idrici e 
riorganizzazione dei deflussi 
disperdenti e di raccolta delle 
acque meteoriche di superfi-
ce.   Un impegno di spesa di 
1.810.000 euro, l’ammini-
strazione lo scorso mese di 

dicembre ha inoltrato la ri-
chiesta di finanziamento alla 
Regione per essere inserita a 
beneficiare dei fondi per la 

difesa dei rischi idrogeolo-
gici previsti dal PNRR (Piano 
Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza). 

LOVERE

Per metà giugno si chiude il cantiere della 
pista ciclopedonale ma prima si rifà il Parco 

del Villaggio Colombera
Ci siamo quasi. I lavori nella zona di Poltragno dovrebbero 

terminare per metà giugno, poi il mega cantiere cominciato un 
anno fa si chiude e si chiude con un’opera che andrà a ingloba-
re anche il completo restyling del parco del villaggio Colombe-
ra.  Quindi pista ciclopedonale in una delle zone più suggestive 
dell’intera regione e spazio per godersi il panorama e riposa-
re in un contesto d’incanto: “Siamo soddisfatti - commenta il 
sindaco di Lovere Alex Pennacchio - un lavoro atteso da tempo, 

in questi giorni stanno lavorando nella zona più bassa e a breve 
interverremo sul parco, andremo a rifarlo completamente, verrà 
creato un percorso vita, nuove attrezzature con giochi per bambi-
ni e aree per la sosta dei ciclisti e dei pedoni con panchine e spazi 
attrezzati. 

E anche colonnine per ricaricare le bici, insomma, vogliamo 
creare un’oasi dove tutti possono godersi, immersi nella natura e 
davanti al lago, le nostre meraviglie”.

Scuole: nessun accorpamento 
e il sindaco scrive al Ministero

Pericolo scongiurato per ora per le 
scuole di Lovere di essere accorpati al 
Convitto Cesare Battisti. 

“Se ne riparlerà fra due anni - spie-
ga il sindaco Alex Pennacchio - per ora 
nessun intervento fortunatamente, ho 
però mandato un’interrogazione al Mi-
nistero, un’interpretazione sul loro testo 
non è chiara, in base alla loro risposta 
orienteremo le nostre scelte”. Facciamo 
un passo indietro, nei giorni scorsi si 
è parlato di accorpamento dell’istituto 

comprensivo al Convitto Cesare Batti-
sti. Istituto comprensivo che da settem-
bre è guidato da un preside ‘reggente’, 
la professoressa Simonetta Marafante, 
che già guida l’Istituto Comprensivo di 
Artogne in Valcamonica. L’istituto love-
rese ha due scuole materne, una è a Ca-
stro, una primaria e una secondaria di 
primo grado per un totale circa di 400 
alunni, che è poi il numero minimo da 
tenere affinchè un istituto possa regge-
re in autonomia. Per ora lo spauracchio 

dell’accorpamento è stato accantonato, 
se ne riparlerà fra due anni, intanto il 
sindaco Alex Pennacchio ha costituito 
un gruppo di lavoro composto da tre 
componenti del Consiglio comunale di 
Lovere, due di maggioranza e uno di mi-
noranza, dal dirigente reggente, da due 
rappresentanti dei genitori dell’Istituto 
Comprensivo, da due rappresentanti del 
Comune di Castro e da Giovan Battista 
Campana, ex dirigente del polo liceale 
Celeri. 

Spett Redazione,
vorrei rispondere alla let-

tera pubblicata anche da Ara-
berara riguardante il transito 
di alcune moto da enduro e 
cross, così definite da chi le 
ha incrociate, nel comune di 
Bossico.

Innanzitutto mi presento: 
sono Davide Rota, Presiden-
te del CER LOMBARDIA, As-
sociazione Lombarda che si 
occupa di difendere e tutelare 
l’escursionismo su ruote su 
strade a fondo naturale e di 
collaborare con le istituzioni 
per poter definire delle stra-
tegie comuni che mirino a 
tutelare il patrimonio escur-
sionistico e sentieristico della 
nostra Regione.

Mi dispiace se la gita di al-
cune persone è stata rovinata 
ma vorrei precisare che mi 
sembra siano state usate pa-
role un po’ sensazionalistiche 
da chi ha denunciato la cosa.

Provocatoriamente, po-
trei dire a stessa cosa ma dal 
punto di vista degli enduristi, 
ossia che la loro gita è stata 
rovinata dalle troppe persone 
presenti a piedi.

Non ero tra i presenti, ma 
conosco le dinamiche suc-
cesse e affermare che le moto 
hanno deturpato per l’inte-
ra giornata boschi e pascoli, 
mettendo in pericolo escur-
sionisti e la fauna selvatica, 
appare come un agguato, e 
dubito sia stato compiuto de-

liberatamente come si lascia 
intendere dall’autore della 
lettera.

Di certo, non condivido il 
percorrere sentieri moto fre-
quentati da altre categorie di 
escursionisti per non creare 
situazioni spiacevoli nello 
stesso momento e forse si 
doveva evitare di transitare in 
moto su quei sentieri n quel 
preciso momento.

Sulla questione dei divieti, 
ci sono leggi nazionali (Decre-
to Legislativo 30 aprile 1992, 
n.285, meglio conosciuto 

come Codice della Strada) 
che ben regolano l’accesso a 
queste tipologie di strade e 
infrastrutture e se qualcuno 
ha sbagliato, infrangendo un 
divieto di transito, penso la 
sanzione sia stata commina-
ta in modo corretto, ma dob-
biamo valutare caso per caso 
altrimenti ogni singolo citta-
dino, si potrebbe sentire in 

diritto di fare giurisprudenza 
definendo cosa sia legale e 
cosa no, quando invece, vi-
vendo in uno stato di diritto, 
dobbiamo sottostare alle leg-
gi che vengono scritte dagli 
organi governativi preposti. E 
naturalmente i controlli spet-
tano a chi di dovere e non ai 
singoli escursionisti.

Affermare che il passaggio 
delle moto crei danni irrever-
sibili è alquanto azzardato. 
Quali studi scientifici sono 
stati condotti per sostenere 
questa tesi?

Sono stati registrati il nu-
mero dei passaggi, la tipolo-
gia di mezzi e le condizioni 
del terreno su cui transitano 
i mezzi motorizzati? Siamo 
sicuri li percorrano solo loro 
o magari anche altre tipologie 
di utenti?

Questa affermazione, oltre 
ad essere imprecisa, la trovo 
anche molto discriminante, 

considerando che quest’otti-
ca, definisce un escursionista 
buono ed uno cattivo.

Nell’articolo si invita a cre-
are un percorso per le moto. 
Mi sembra assurdo che ognu-
no voglia un percorso suddi-
viso per categoria.

Allora per le strade asfal-
tate, i motociclisti potrebbe 
chiedere di avere una corsia 
dedicata, così come le auto o 
gli autobus o le bici e i mono-
pattini.

A questo vorrei risponde-
re dicendo basterebbe usa-
re il buonsenso. Da parte di 
chiunque.

Il buonsenso dell’endurista 
di evitare sentieri trafficati in 
determinati orari o giorni e di 
fermarsi se si incrocia qual-
cuno. Come il buonsenso di 
un ciclista che deve rallentare 
in discesa per non scontrarsi 
contro qualcuno che magari 
sta salendo, o il buonsenso 
di chi cammina e non riporta 
l’immondizia a casa e la ab-
bandona sui sentieri, bucce 
di frutta compresa.

La gente in generale chiede 
di rispettare le leggi e ne in-
voca altre che li tuteli, ma poi 
quando queste ledono anche 
in minima parte la loro libertà 
allora non vanno più bene.

Tornando alla lettera, vor-
rei chiedere se siamo proprio 
sicuri che tutti coloro che uti-
lizzano una moto siano van-
dali?

Magari tra loro possiamo 

trovare volontari che ripuli-
scono i sentieri dagli alberi 
caduti, o che si impegnano a 
sostenere l’economia di una 
determinata vallata collabo-
rando ad organizzare ma-
nifestazioni agonistiche che 
prevedono poi il ripristino dei 
sentieri percorsi.

Forse tra loro ci sono gli 
stessi medici che hanno cura-
to i ns cari dalla terribile pan-
demia o semplici lavoratori 
che cercano di praticare uno 
sport che non si è mai riusciti 
o non si è mai voluto regola-
mentare correttamente.

Cercherò di instaurare un 
dialogo con il Sindaco di Bos-
sico affinché si possano crea-
re strategie comuni di colla-

borazione e incontri mirati a 
informare gli escursionisti su 
ruote per come comportarsi e 
convivere in modo civile con 
tutte le altre categorie. le altre 
categorie di utenti dei sentie-
ri.

Se qualcuno volesse aiutar-
ci, potrebbe farlo, sostenendo 
il nostro progetto di redigere 
uno studio scientifico in col-
laborazione con uno studio di 
agronomi e dottori forestali, 
che dimostri il livello dell’im-
patto del transito dei mezzi 
motorizzati sui sentieri.

Ricordiamoci che la mon-
tagna non è di tutti, ma è per 
tutti coloro che la rispettano.

Davide Rota

LA LETTERA

Il Presidente del Cer Lombardia: “Chi usa la moto non è un 
vandalo, quello che è successo a Bossico è una vergogna”
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Stefania Craxi: “Ho ricomprato i cimeli 
garibaldini che avevano regalato a mio 
padre a Bossico, ecco cosa ne farò…”

“I cimeli garibaldini di mio padre li ho riacquistati io e li donerò al museo 
del Risorgimento di Ravenna, appena avrà terminato i lavori di restauro sulle collezioni esposte.”

Con queste parole la se-
natrice Stefania Craxi (at-
tualmente senatrice di Forza 
Italia) mi ha un poco spiaz-
zato, mentre stavo facendo 
una ricerca sulle porte che la 
famiglia Gregorini aveva do-
nato nel 1986 all’allora pre-
sidente del consiglio nella 
sua visita a Bossico.

Ma andiamo per gradi.
Il 2 marzo 1986 Bossico ha 

ricevuto la visita del capo del 
governo, On Bettino Craxi, 
che ha fatto visita alla nostra 

località per ricevere in omag-
gio due porte sulle quali era-
no stati ritratti Garibaldi e 
Mazzini; i dipinti sono opera 
di Cesare  Tallone, rinomato 
pittore e ritrattista (Savona, 
11 agosto 1853 – Milano, 21 
giugno 1919).

Raccontare tutti gli ante-
fatti ci porterebbe a dilun-
garci troppo, tuttavia dicia-
mo che tutto è partito  dalla 
presenza dell’allora  ministro 
Filippo Maria Pandolfi ad 
una edizione del meeting 
della montagna, manifesta-
zione a sfondo ecologico, 
che per vari anni si è svolto 
sull’Altopiano di Bossico.

Nel visitare la villa Aventi-
no Pandolfi vide vari richia-
mi al periodo risorgimentale 
di cui le due porte in que-
stione, e subito pensò a Cra-
xi, noto collezionista di tali 
cimeli.

La famiglia Gregorini si 
dimostrò subito disponibile 
a fare dono dei due ritratti 
al Presidente del Consiglio, 
a patto che facesse visita alla 
villa e a Bossico.

Pandolfi mandò imme-
diatamente un telegramma 

a Caxi e questi, in un suc-
cessivo consiglio dei mini-
stri chiese informazioni e 
diede la sua disponibilità….. 
“per Garibaldi faccio questo 
ed altro”, così scrisse di suo 
pugno nel rispondere al tele-
gramma.

Purtroppo una serie di 
problemi politici interna-
zionali (omicidio primo mi-
nistro Svedese Olof Palme, 
sequestro del terrorista Abu 
Omar da parte degli ameri-
cani e il braccio di ferro che 
ne conseguì con i carabinie-
ri presso la base Siciliana di 
Sigonella) prorogarono nel 
tempo la trasferta.

Improvvisa e inaspettata 
giunse due giorni prima del 
2 marzo la notizia della visita 
di Craxi a Bossico.

Si potrebbe fare della ilari-
tà, ma manco a farlo apposta 
si mise a nevicare e nel giro 
di una giornata scese oltre 
un metro di neve.. ma final-
mente la mattina del 2 mar-
zo il Presidente giunse a Villa 
Aventino in elicottero.

Tutto il resto appartiene 
alla cronaca più volte scritta.

Spesso mi sono chiesto 
che fine avessero fatto le due 
porte ed ho iniziato a fare 
una serie di ricerche.

Forse molti non sanno che 

la collezione dei cimeli risor-
gimentali e Garibaldini  di 
Craxi ha vissuto vicende as-
sai travagliate.

Dopo l’esilio in Tunisia ad 
Hammamet (1994) il leader 
socialista tentò di esportare i 
suoi cimeli che, a seguito di 
una soffiata, vennero inter-
cettati e sequestrati nel Porto 
di Livorno (marzo 1997).

Per molti anni non si è più  
saputo nulla fino al marzo 
del 2015 quando l’intera col-
lezione è stata messa all’asta 
dalla case d’aste Bolaffi di 
Torino.

Un anonimo offerente si 
accaparrò l’intera collezio-

ne con un’offerta di 87.000 
euro; da allora si perse ogni 
traccia dei cimeli immagi-
nando che fossero finiti in 
qualche collezione privata.

Scopriamo ora, per sua 
stessa ammissione, che la 
collezione fu acquistata da 
Stefania Craxi con l’intento 
di donarla al museo del Ri-
sorgimento di Ravenna.

Ad onor del vero dobbia-
mo dire che anche il comu-
ne di Bergamo (ricordiamo 
Bergamo città dei mille) , con 

una delibera del 2016, ave-
va cercato di esercitare una 
prelazione sui beni poichè 
la collezione, essendo sta-
ta dichiarata di eccezionale 
interesse storico artistico, 
ricadeva   tra i «beni cultu-
rali» per i quali è stabilita la 
possibilità di esercizio del 
diritto di prelazione da parte 
del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turi-
smo, della regione o di altro 
ente pubblico territoriale in-
teressato. Lo Stato Italiano 
ha deciso di esercitare il suo 
diritto di prelazione previ-
sto dalla norma allo stesso 
prezzo dell’aggiudicazione 

dell’asta, cioè 87.000 euro, 
per trasferire poi tale diritto 
al Comune di Bergamo, rico-
noscendo di fatto al Comune 
un ruolo di primo piano nel-
la conservazione e valorizza-
zione di un bene culturale.

Tuttavia, con una suc-
cessiva delibera del 2017, 
lo stesso comune decise di 
rinunciare ad ogni acquisto 
perchè si palesavano all’o-
rizzonte delle controversie 
legali per cui era meglio de-
sistere.

Ritengo positiva e lungi-
mirante la decisione di do-
nare il tutto, e anche le porte 
di Villa Aventino, al museo 
del Risorgimento di Raven-
na piuttosto che “sparire” in 
una collezione privata.

Come detto il museo è ora 
chiuso per restauri delle col-
lezioni.

Mi fa piacere avere rico-
struito questa vicenda e ma-
gari forniremo al museo le 
notizie che abbiamo in modo 
che i ritratti esposti faccia-
no un riferimento a Bossico, 
che in questo modo ha dato 
il suo piccolo contributo alla 
storia e all’arte.

Marcello  Barcellini
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COSTA VOLPINO

La laurea di Nicholas
Nicholas Filippi di Costa Volpino 

si è laureato in Ingegneria Gestiona-
le con 94/110. Passo dopo passo le 
cose crescono e gli obiettivi si rag-
giungono. Oggi tu sei l’esempio di 
questo processo. 

Complimenti!
Nonna Costanza 

e zio Renzo

SOVERE

800.000 euro di richiesta 
di finanziamento 

per ‘la mensa scolastica 
all’ex bocciodromo’

Si prova. A prendere finanziamenti. Come tutti i Comuni 
d’Italia. E uno di questi finanziamenti riguarda una mensa 
scolastica che dovrebbe andare a supportare la scuola Media, 
sempre più in espansione e con iscritti da tutta la zona, anche 

in ottica di un ‘tempo pieno’. Sul dove verrà realizzata se ne 
parlerà quando e se arriveranno i fondi, anche se tra le ipotesi 
si parla anche dell’attuale bocciodromo, oppure una soluzio-
ne interna alla scuola, nell’elenco diramato dalla Regione e dal 

Ministero si legge : “Lavori di rifunzionalizzazione dell’attuale 
struttura “Ex bocciodromo” per realizzazione nuova mensa sco-
lastica per le scuole secondarie di primo grado 800.000,00”. 
Si vedrà. Per quel che riguarda invece la ex Filanda si sta lavo-
rando a un bando con altri 4 Comuni per un progetto culturale 
unitario, un percorso su sui si sta discutendo. 

SOVERE

Il ricordo 
di Luigi 
Forchini

Luigi era un uomo di poche parole, 
ma che sapeva esprimere con lo sguardo e il sorriso un amore 
incondizionato verso tutto e tutti. Luigi se ne è andato in un 
giorno di febbraio, quando le giornate si allungano e la luce 
illumina, quella luce con cui lui ha illuminato la sua famiglia 
in tutti questi anni.

ROGNO

Il Centro vaccinale 
verso la chiusura

 Dopo una lunga ed intensa 
attività – era stato inaugurato 
ad aprile del 2021 - che ha visto 
impegnati numerosi volontari 
dell’Alto Sebino, anche il cen-
tro vaccini di Rogno va verso 
la chiusura. L’emergenza Covid 

è finita, il peggio sembra esse-
re passato. Non c’è ancora una 
data certa, come spiega il sinda-
co Cristian Molinari: “La con-
venzione con il Comune è attiva 
fino a fine giugno, ma potrebbe-
ro smantellare prima”.

BOSSICO
In questi giorni 

esposta la ‘Macchina 
del Triduo’ del Fantoni

E’ possibile vedere esposta in questi gior-
ni, dietro l’altare maggiore della parrocchia-
le di Bossico la “macchina del triduo”. Con 
questo appellativo la popolazione chiama 
l’apparato di scuola fantoniana (seconda 
metà del 1700) che viene utilizzato durante 
la celebrazione del triduo dei defunti. Da un 
recupero di alcuni anni fa l’apparato è stato 
portato ai colori originali, dopo restauri del 
passato che ne avevano snaturato l’imposta-
zione. La struttura, che viene appositamente montata da volontari 
per l’occasione, permette ad una coppia di angioletti di scendere 
sull’altare e trasportare l’ostensorio al centro della raggiera illu-
minata. Il triduo dei defunti è particolarmente sentito a Bossico 
e la messa di chiusura vede una partecipazione di fedeli forse su-
periore persino al santo Natale. Un tempo era una vera e propria 
festa popolare e i lavoratori si prendevano tre giorni di riposo per 
celebrarla. Oggi i tre giorni in cui l’apparato sarà messo in funzio-
ne saranno il 4-5-6 marzo, nella messa serale delle 18,30. Una 
occasione per avere una testimonianza di fede e di tradizione.
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Cassarino: “Siamo 
a metà strada, la lista 

sarà l’anima 
della Collina”

Filippo Cassarino è al la-
voro, alle provocazioni di Esti 
(sui social) preferisce non ri-
spondere e la lista è ormai a 
buon punto: “Siamo a metà 
strada, ti posso dire che ho 
trovato molto consenso tra le 
persone con cui ho parlato e 
ogni candidato è stato scelto 
per le sue competenze. C’è mol-
ta voglia di cambiare, il paese 
è stanco delle continue liti tra 
i gruppi. Abbiamo un paese diviso e chiuso al 
confronto con i comuni limitrofi e con la Comu-
nità Montana. Ci si è sempre occupati di ordi-

naria amministrazione, qual-
che manutenzione, ma nulla di 
rilevante a livello progettuale. 
Ho già parlato con i Comuni vi-
cini, con la Comunità Montana 
e anche con sindaci e consiglie-
ri storici, che conoscono bene il 
paese… ho ascoltato tutti. Per 
quanto riguarda la lista diremo 
tutti i nomi quando sarà chiu-
sa, ma sto parlando con alcu-
ni giovani, perché poi saranno 

loro a portare avanti il progetto. La nostra lista 
vuole essere l’anima della Collina e raccoglierà 
le istanze della popolazione”.

ELEZIONI / 2

Minelli: “Lista pronta, 
ma solo se si candida Esti. 

Cassarino chi? Siamo 
aperti a nuove idee”

Tempo di elezioni. A Solto Col-
lina i motori sono già caldi. 

“Se si candidasse a sindaco Esti 
– spiega il dottor Fabrizio Minelli 
– il nostro gruppo ha già una li-
sta pronta con il numero minimo 
di candidati, ma che certamente 
verrà ampliata con altre adesioni. 

Ti dirò di più, all’interno abbia-
mo tre figure che per esperienza, 
capacità e tempo da mettere a di-
sposizione, potrebbero ricoprire il 
ruolo di sindaco. Ci tengo a precisare che la nostra 
non è una lista contro Esti, ma vogliamo che il no-
stro paese non venga più amministrato dal sinda-
co uscente, perché in questi anni si è dimostrato 
incompetente, litigioso e soprattutto ha diviso la 
comunità”.

E con la lista di Cassarino? “Cassarino chi? A 
parte le battute, ben vengano altri nomi, persone 
che vogliono interessarsi al paese perché a diffe-

renza di Esti, siamo un gruppo 
pronto a dialogare e a confron-
tarsi per il bene della comunità. 
Non abbiamo preclusioni, siamo 
pronti a valutare nuove idee, per-
tanto non escludo che si possano 
fare accordi di programma che 
riparino gli errori, le mancanze e 
le figuracce commessi dall’ammi-
nistrazione Esti nell’interesse dei 
nostri cittadini”. Avete anche un 
programma? “È molto semplice e 

si basa su tre punti fondamentali, il primo è quello 
di ridurre l’addizionale Irpef che con Esti era qua-
si raddoppiata; il secondo è riallacciare i rapporti 
con i Comuni vicini per la gestione dei servizi as-
sociati come la vigilanza, il segretario comunale, 
l’ufficio tecnico e via dicendo; il terzo punto, infine, 
è quello di reperire consistenti risorse a fondo per-
duto che sono mancate in questi anni per creare 
infrastrutture e servizi utili alla comunità”.

RIVA DI SOLTO

Scempio al Bogn: scritte 
no vax sulla parete naturale

Il Comune: “Vergogna e sconforto” 

(sa.pe) È uno degli scenari più in-
cantevoli del Lago d’Iseo e negli ultimi 
anni anche protagonista di un susse-
guirsi di atti vandalici. Non è la prima 
volta infatti che il Comune di Riva di 
Solto è costretto a condannare questi 
episodi e ripulire la parete naturale del 
Bogn imbrattata con bombolette spray. 
Stavolta a colpire sono stati i no vax: 
“Se non puoi dire no sei schiavo”, “i vax 
= morte”, sono soltanto due esempi. 
La condanna del Comune guidato dal 
sindaco Nadia Carrara è arrivata via 
social: “Ci si chiede quale ignobile sod-
disfazione possa stare dietro al gesto di 
queste persone, indegne di essere definite 
tali. E noi, qui, a progettare e lavorare per 
la tutela di questo patrimonio naturali-
stico. Vergogna. E sconforto”.

ALTO SEBINO

L’Atalanta Club 
e la solidarietà: 400 euro 

all’associazione Angelman
(sa.pe) Dove c’è l’Atalanta 

Club Dott. Valter Polini ‘Chei del 
confì’ non c’è solo il calcio, ma 
anche la solidarietà. La dome-
nica di trasferta a Firenze è in-
fatti stata l’occasione per con-
segnare il ricavato delle lotterie 
natalizie, 400 euro, all’Asso-
ciazione Angelman. Si tratta di 
una onlus nata sul Lago d’Iseo 
per sostenere la ricerca scien-
tifica sulla Sindrome di Angel-
man, una malattia genetica rara 
che si manifesta nei bambini a pochi mesi dal-
la nascita e che comporta serie disabilità mo-
torie e cognitive.

Torniamo al calcio: “La nostra famiglia ata-
lantina è in continua crescita – spiega Andrea 

Sigorini -, abbiamo chiuso il tesseramento a 
quasi 250 iscritti. A breve il club, grazie alla fine 
delle restrizioni dovute al Covid, riprenderà con 
le trasferte.  La prima tappa sarà nel weekend 
del 20 marzo a Bologna”.

» di Sabrina Pedersoli 

Maurizio Esti. Filippo Cassarino e il gruppo 
di Fabrizio Minelli che sta ‘covando’ il candi-

dato. Si va verso tre liste a Solto Collina, mosca 
bianca del panorama amministrativo dove si fa 
fatica a fare anche solo una lista. Innegabile che 
a Solto il motivo di tante liste sia anche…perso-

nali, da anni qui veti e sonore ‘litigate’ la fanno 
da padrone e si riflettono anche sulle elezioni. 
Per la ricandidatura di Maurizio Esti manca 
la conferma ma si tratta solo di pochi giorni. 
E la ricandidatura di Esti a effetto domino fa 

rientrare in gioco il gruppo di Fabrizio Minelli, 
bisognerà vedere se ci sono margini per una 
lista unica tra il gruppo di Minelli e quello di 
Cassarino, al momento sembra fantascienza 
ma Solto ci ha abituati a tutto. Vedremo.

SOLTO COLLINA

Torna Esti. E di conseguenza anche 
Minelli. Si va verso le tre liste? 

COSTA VOLPINO 

Quel ponte che unisce. 
I ragazzi delle Medie 
in visita al cantiere

Un ponte che unisce, che accorcia le di-
stanze e in un momento storico come quello 
che stiamo vivendo, è un simbolo prezioso. A 
Costa Volpino lo sanno bene gli amministra-
tori, che nei giorni scorsi hanno presentato il 
progetto del nuovo ponte alle scuole medie e 
insieme ai ragazzi hanno visitato il cantiere.

“L’intenzione dell’Amministrazione è unire, 
creare punti di comunità e promuovere la mo-
bilità e il turismo sostenibile – spiega Laura 
Pellegrinelli, vice sindaco con delega all’Istru-
zione -. Il ponte ciclopedonale in costruzione 
consentirà proprio questo: il collegamento in 
tutta sicurezza tra due frazioni del paese, Pia-
no e Corti, per ciclisti e pedoni. Una volontà che 
si sta realizzando: il cantiere del nuovo ponte 
prosegue a ritmi serrati e l’avanzamento lavori 
desta curiosità. 

Ecco perché abbiamo deciso di condividere 
con le classi della scuola secondaria di primo 
grado dell’Istituto Comprensivo del paese una 

conferenza e una visita guidata al cantiere di 
quest’opera straordinaria. La scuola deve farsi 
veicolo di realtà e futuro, allenare la curiosità 
e la sana ambizione, riconoscere l’intuito e la 
predisposizione di ognuno. Chissà che, con la vi-
sita in cantiere, alcuni presenti si siano scoperti 
architetti, ingegneri o operativi del settore edile”.

Un’esperienza molto gradita: “I ragazzi, en-
tusiasti della gita e pieni di curiosità, hanno 
potuto avere risposta tecnica e precisa dall’inge-
gnere strutturista Medici e dai tecnici dell’ufficio 
comunale alle molte domande sul tema. Questo 
momento proposto agli studenti è stato accolto 
con molta partecipazione: si sono presentati con 
un elenco di 18 domande fitte di interrogativi 
sia tecnici che aneddotici da sottoporre. Un ot-
timo segno di partecipazione e interesse per il 
paese”. La mattinata si è conclusa con il rientro 
a scuola e un… “Non vedo l’ora di attraversarlo 
con tutti i miei amici, sarà bellissimo”. L’entu-
siasmo è certamente l’ingrediente più impor-
tante.



Per info: 
Phone  +39.366.40.79.171 
info@redidencegenny.it
Via Case Sparse, 14 - 24060 PIANICO (Bg)

Ambienti

Immersa in 40.000 mq. di natura sulle colline 
circostanti il lago d'Iseo, completamente 
recintata per garantire la massima riservatezza e 
con ampio parcheggio privato; appartamenti 
indipendenti con veranda, piscina per adulti e 
bimbi con scivolo d'acqua, vasca 
idromassaggio, area giochi, relax, internet e 
ristoro. Non è richiesta alcuna certificazione.

La vacanza ideale 
per tutte le età

www.residencegenny.it

RESIDENCE 
GENNY



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

294 Marzo  2022ALTO SEBINO   » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

GM ELETECH SRL É UN’IMPRESA DI 

COSTA VOLPINO SPECIALIZZATA 

NELLA PROGETTAZIONE, INSTALLAZIONE E 

MANUTENZIONE DI IMPIANTI ELETTRICI 

CIVILI E INDUSTRIALI E 

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

COSTA VOLPINO

L’entusiasmo di Lucia: “Adoro gli anziani. L’entusiasmo di Lucia: “Adoro gli anziani. 
I miei 700 km in bici sino ad Assisi, I miei 700 km in bici sino ad Assisi, 

la mia vita a 1000 all’ora, i miei figli e…”la mia vita a 1000 all’ora, i miei figli e…”
» di Aristea Canini 

Lucia va di fretta. Come sempre. Che lei 
non è certo una che perde tempo, anzi, è il 
tempo che al massimo rischia di perdere lei. 
Lucia Taboni, 50 anni tondi, un vulcano che 
erutta meraviglia, quelle donne che vivono la 
giornata a 200 all’ora ma non si schiantano 
mai, se non contro i sentimenti. Ma su quelli 
le donne ci vanno dentro come un cuscinetto 
di fiori profumati: “Lavoro in Rsa, amo il mio 
lavoro, amo tutto quello che faccio, e quello che 
faccio non lo prevedo, quando sento dentro che 
è il momento di andare vado”. Come lo scorso 
anno quando ha inforcato la bicicletta e tutta 
sola è andata da Costa Volpino ad Assisi, 700 
km in solitaria. Un salto indietro: “Ho iniziato 
giovanissima a lavorare, io amo questo lavoro, 
amo stare con gli anziani, cercare di rendermi 
utile, il mio 110% di bonus sono loro, i miei 
nonni, che mi vogliono bene, e a cui voglio bene. 
Lavoro alla Casa della Serenità di Lovere, due 
giorni a tempo pieno e 4 part time, faccio an-
che altro, assisto un anziano. Mi piace lavorare, 
mi dà soddisfazione vedere qualcuno che sta 
meglio anche grazie a me”. Lucia lavora in Rsa 
da 30 anni, una vita: “E soprattutto una scelta, 
io ho iniziato a lavorare prestissimo, avevo 13 
anni e mezzo, a casa mia c’era bisogno che io 
lavorassi, ho cominciato nei laboratori, ma non 
mi piaceva, avevo uno zio anziano che seguivo, 
e mi piaceva stare con lui, poi una suora che 
conoscevo mi ha detto che cercavano personale 

in Casa di Riposo, sono andata subito, stare con 
gli altri mi piace, mi fa star bene”. Come sono 
andati i due anni con il covid tra gli anziani? 
“È stata davvero dura, vederli morire tante volte 
soli, senza un familiare vicino mi ha fatto star 
male”. Tu non ti sei mai fermata per il Covid? 
“Mai, ho sempre lavorato, anche se è stato dav-
vero pesante, ricordo un giorno che sono scop-
piata, sono corsa dalla dottoressa, piangevo, 

‘stanno morendo soli, senza nessuno che tenga 
loro la mano’, momenti difficili, che mi han-
no segnata”. Lucia racconta: “A loro mancava 
il contatto con i parenti, le videochiamate non 

sono la stessa cosa, molti si sono rassegnati, sof-
frono la solitudine, noi facciamo quello che pos-
siamo”. Lucia vive a Costa Volpino: “Al piano 
di sotto vive mia mamma, 74 anni, in piena for-
ma, invece mio padre è morto a 55 anni”. Lucia, 
separata, due figli: “Maria e Angelo, tutti e due 
studiano Medicina, Maria, classe 1997 a Vero-
na e Angelo, classe 1999 a Brescia. Sono molto 
indipendenti, li ho cresciuti così, Maria dice che 
sono una mamma spartana, si sono abituati a 
gestirsi, non ci sentiamo spesso ma sappiamo 
che ci siamo sempre uno per l’altro”. Tempo li-
bero? “Vado in bici, ho due bici, una mountain 
bike e una simil corsa, lo scorso anno sono par-
tita e mi sono fatta 700 km sino ad Assisi, ci 
ho messo sette giorni, ma perché un po’ mi sono 
goduta il panorama, attraverso la Via Franchi-
gena”. Da sola? “Sì, non ho paura, anzi, qual-
cuno si incontra sempre e poi io come ho detto 
a chi incontravo, preferivo rimanere sola, era 
un viaggio con me, ho bisogno di spazi”. Bici, 
montagna, corsa, natura, anziani, sembra un 
controsenso ma tutto questo è vita: “Già, anzi, 
gli anziani hanno tantissima vita da dare e in-
segnare. Stamattina sono andata a fare un giro 
in bici sino a Borno, mi piace ascoltare i rumori 
della natura, i suoni della natura, non ascolto la 
musica. Mi piace anche andare per funghi, già, 
quando c’è da muovermi sono sempre in prima 
fila”. Come ti vedi tra 10 anni? “Come adesso, 
non ho mai avuto paura dell’età, mai, spero an-
che di fare cose nuove, io sono qui, per vivere”. 
Già, per vivere e non per sopravvivere.

Q
uello che le donne non dicono ma fanno
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TAVERNOLA

Rosa Facchi: “La mia vita da Preside, Rosa Facchi: “La mia vita da Preside, 
il volontariato, la pasta fatta in casa e il ricamo”il volontariato, la pasta fatta in casa e il ricamo”
» di Sabrina Pedersoli

Squilla il telefono in sotto-
fondo, sono da poco passate 
le undici di un mercoledì di 
inizio marzo, Rosa Facchi è 
seduta alla scrivania dell’uf-
ficio della Cisl di Sarnico. 
“Il mercoledì mattina sono 
qui, arrivano le telefonate e 
in base alle esigenze io fisso 
gli appuntamenti… chi chiede 
per l’assegno familiare, chi per 
l’ISEE, chi per le pensioni di 
invalidità… insomma, ci sono 
situazioni delicate da gestire 
e poi in molti sono impauriti 
dalla burocrazia. Diciamo che 
qui faccio incontri diversi da 
quelli che facevo prima e per 
me è un arricchimento”.

Rosa sorride: “La parte più 
allegra del mercoledì sono le 
pratiche con gli stranieri, per-
sone a modo, sono informati 
e corretti. A volte mandano le 
loro mogli e quando mi sento-
no parlare in spagnolo, sono 
molto contente… e lo sono an-
che io”.

Perché lo spagnolo? “Un 
pezzo della mia famiglia vive 
a Madrid, mio figlio ha conse-
guito il dottorato in Spagna, 

anche se adesso è tornato in 
Italia, e quindi ho viaggiato 
spesso e ho imparato bene la 
lingua”. 

Originaria di Foresto Spar-
so, è sposata e vive a Taver-
nola. Qui la conoscono tutti 
anche per il ruolo da dirigen-
te scolastico che ha ricoperto 
per 29 anni alle Medie di Ta-
vernola: “Il passato è passato 
(sorride, ndr), mi sono occu-
pata molto di volontariato, 
anche se sto cercando di rita-
gliare un pezzo di vita tutto 
mio”.

Ma riavvolgiamo il nastro: 
“Diciamo che sono soprav-
vissuta per tutti quegli anni 
(ride, ndr). Ho fatto tante cose 
che mi piacevano, anche se 
non sono mancati i problemi… 
fare il dirigente scolastico non 
è guardare dalla finestra. Cre-
do di aver fatto molto più di 
quello che avrei dovuto, non 
sono mai stata una di quelle 
che aspettava la circolare per 
muoversi. Ci sono due cose che 
se guardo al passato mi ren-
dono fiera del mio percorso, 
la prima è aver puntato sulla 
certificazione delle competen-
ze; ho dato la possibilità ai 

ragazzi di frequentare il cor-
so di informatica per avere la 
patente europea di computer. 
La seconda cosa di cui vado 
orgogliosa è stato aver lavora-
to moltissimo sulla disabilità 
con l’istituto Angelo Custode 
di Predore; i ragazzi venivano 

per qualche ora o per tutto l’o-
rario a scuola… i ragazzi ave-

vano bisogno di stare insieme 
e la nostra scuola è sempre 
stata attrezzata e sensibile 
a queste tematiche con tutta 
una serie di iniziative e di in-
segnanti meravigliosi. Adesso 
posso dire con una certa tran-
quillità che abbiamo ottenuto 
un risultato straordinario, 
perché nella zona tra Taver-
nola, Predore, Vigolo e Parza-

nica, molti alunni usciti dalle 
Medie si sono iscritti a scuole 
che li hanno poi visti diventa-
re insegnanti ed educatori. Al 
Battello a Sarnico, una strut-
tura privata, oggi lavorano 
molti educatori usciti dalle 
nostre scuole”. 

Rosa è una donna al fian-
co delle donne: “Cerco di 
valorizzare questa figura e 
in occasione della festa della 
donna ho voluto fare qualcosa 
di diverso rispetto alla classi-
ca pizza. Ho organizzato una 
visita all’Accademia Carrara 
con un gruppo di 25 donne e 
a dirti la verità, se avessi avu-
to 50 ingressi…non sarebbero 
bastati! Gli anni scorsi siamo 
andate alle rovine romane di 
Predore o alla chiesa di San 
Pietro a Tavernola… approfit-
tare di questa giornata per un 
respirare un po’ di cultura fa 
sicuramente bene. È bello ve-
dere le persone semplici, ma-
gari non scolarizzate, che ti 

ascoltano con interesse”.
Rosa è una donna ricca di 

passioni: “Sto recuperando 
una serie di attività e abilità 
che non proprio tutte le don-
ne hanno… So fare la pasta e 
visto che andremo incontro 
agli aumenti dopo l’invasione 
della Russia in Ucraina, com-
prerò la farina e poi ci penserò 
io. Mi piace molto cucinare 

per gli ospiti che apprezzano 
quello che faccio. Poi mi piace 
ricamare, anche se in questo 
caso sono i miei figli i primi 
a non apprezzare, perché loro 
preferiscono l’abbigliamento 
di marca. Ricamare mi piace 
molto, mi rilassa e contiene 
la mia ansia, insomma aiuta 
a stare tranquilli e ti dà mol-
ta soddisfazione. Sono cose 
che non hanno prezzo e che 
regalo a chi le apprezza. Cosa 
mi piace di più? Realizzare le 
coperte, negli ultimi cinque 
anni ne ho fatte dodici e mi 
piace regalarle quando qual-
cuno mi invita ad un matri-
monio. L’ultima è del 2020, 
in pieno Covid ho preso tutti i 
gomitoli che c’erano in casa e 
ho iniziato a lavorare, quella è 
la mia ‘Missoni’. E poi mi pia-
ce sfruttare tutte le occasioni 
che la cultura offre nella no-
stra provincia, vado a teatro 
e mi sono iscritta all’Univer-
sità della Terza Età a Sarnico, 

quella che chiamano universi-
tà dei vecchietti (sorride, ndr). 
Mi piace molto leggere, faccio 
parte del gruppo di lettura di 
Tavernola, è molto interessan-
te confrontarsi e condividere 
i più svariati argomenti. E 
sono una scrittrice, ho scritto 
tre libri ed è in dirittura d’ar-
rivo il quarto su Sant’Antonio 
Abate”.
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A Ca’ Bianca si scava col “ripper”A Ca’ Bianca si scava col “ripper”
(p.b.) “Ripper” è un vocabolo inglese, si po-

trebbe tradurre con “che strappa”, una sorta 
di aratro meccanico che scava la roccia. È la 
risposta, che la dirigenza di Italcementi spera 
temporanea, al divieto di usare esplosivo. Il 
cementificio va avanti, a dispetto di chi, come 
il G16 nientemeno che i 16 Comuni riviera-
schi, chiede la sua “riconversione” in qualcosa 
di meno devastante esteticamente per i turi-
sti che arrivano sul lago d’Iseo. Molti di quei 
16 Comuni hanno ascoltato la chiamata della 
vocazione turistica e hanno fatto forti investi-
menti in tal senso. Si sentono penalizzati, Ta-
vernola resta una “ferita” ambientale. Ma resta 
anche un’attività che dà lavoro a un centinaio 
di persone, comprendendo l’indotto. 

La fila di camion che percorre la litoranea 
è impressionante, chi lavoro nello stabilimen-
to racconta di una mole di lavoro impressio-
nante. Si pensava, e lo avevamo scritto, che 

rallentando la produzione con il divieto di 
usare esplosivo, le scorte di magazzino dimi-
nuissero e di conseguenza anche il flusso de-
gli automezzi sulla litoranea. Sta succedendo 
il contrario, o c’è la corsa agli ultimi approv-
vigionamenti (come succede quando c’è l’an-
nuncio che la merce scarseggerà nel prossimo 
futuro, come è successo nei supermercati per 
la guerra in Ucraina ma anche da noi prima 
dell’inizio del lockdown) oppure le valutazio-
ni della proprietà è che si possa continuare 
anche scavando con i mezzi meccanici, aspet-
tando che venga messo in atto il consolida-
mento della frana, per il quale comunque, ap-
pena dato l’incarico, si dovrà attendere forse 
anche un paio d’anni per vederlo messo in 
opera. 

Fatto sta che il Cementificio continua ad 
avere… gli anni contati. Ma non si sa da quan-
do comincerà la conta. 
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Arianna Cadei: “La felicità è stare dietro Arianna Cadei: “La felicità è stare dietro 
il bancone del mio bar senza mai smettere il bancone del mio bar senza mai smettere 

di sorridere e far sentire ‘a casa’ i nostri clienti”di sorridere e far sentire ‘a casa’ i nostri clienti”
» di Anna Carissoni

“Mi è sempre piaciuto questo la-
voro, fin da quando potevo ‘permet-
termelo’ solo il sabato e la domenica 
perché avevo un’altra occupazione. 
Da ben 16 anni ormai lo faccio a 
tempo pieno e l’entusiasmo è anco-
ra lo stesso, insieme alla soddisfa-
zione di aver realizzato il mio sogno 
giovanile e di aver mantenuto que-
sto impegno senza ripensamenti né 
rimpianti”. L’entusiasmo di Arian-
na Cadei, 43 anni, traspare nitido 
dalla sua voce, si sente che parla 
sorridendo: lo stesso sorriso e la 
stessa cordialità che riserva agli af-
fezionati clienti del suo ‘Kubo bar’, 
un locale ormai ‘storico’ proprio nel 
centro del paese: “Sì, credo che il se-
greto, se c’è un segreto, stia proprio 
in questo modo di rapportarci alle 
persone, cordiale, appunto, e sempre 
col sorriso sulle labbra: il nostro non 
è un bar turistico, dove i clienti pas-
sano e non c’è tempo di conoscersi: è 
il tipico bar di paese dove le persone 
trovano un’atmosfera di famiglia e si 
sentono un po’ come a casa propria; e 
infatti tante persone, uomini e donne, 
arrivano da sole perché lo sanno che 
questa è anche  casa loro e non sof-
friranno certo né di disattenzione alle 
loro esigenze né di solitudine”. Una 
filosofia condivisa non solo dalla 
socia Nicole Belotti, 33 anni, ma 
anche dalle dipendenti, ragazze an-
ch’esse ormai ‘veterane’ del ‘Kubo 
bar’ nel senso che aiutano le titolari 
fin dai primi tempi dell’attività: “La-
vorano come se l’attività fosse di loro 

proprietà, attente sempre anch’esse a 
conservare e ad  alimentare il clima 
di famiglia che ci contraddistingue. 
Insomma, non è esagerato dire che nel 
‘Kubo bar’ la ‘sorellanza’ si realizza 
concretamente e funziona benissimo”.

Arianna è l’esempio di come una 
donna si possa realizzare totalmen-
te attraverso il lavoro: “Realizzata e 
contenta, al punto che pur non avendo 
costruito una famiglia non mi sento 
affatto una donna… a metà. E nem-
meno mi sento penalizzata dal poco 
tempo libero che il bar mi concede: 
questo lavoro non conosce né sabati 
né domeniche né feste comandate, sia-
mo aperti 7 giorni su sette,  lavoriamo 
anche quando tutti gli altri riposano 
e si divertono, eppure questo impegno 
totale  non mi pesa e, se qualche volta 
mi permetto una piccola ‘vacanza’, lo 
faccio nel giorno più tranquillo, il lu-
nedì…”. Arianna,  e Nicole, insomma, 
non mollano mai: non l’hanno fatto 
nemmeno nel periodo più nero della 

pandemia: “Ci siamo organizzate per 
il servizio di asporto e abbiamo messo 
il nostro banchettino fuori dal locale 
- ricorda Arianna commuovendo-
si fino alle lacrime – e così abbiamo 
continuato a servire i nostri clienti che 
non mancavano mai, anzi venivano 
in tanti, c’è stato anche chi ha chia-
mato i Carabinieri accusandoci di ‘as-
sembramento’, ma noi non abbiamo 
desistito ed abbiamo continuato a sta-
re vicini alla nostra gente in modo che 
non si sentisse abbandonata anche da 
noi e non si interrompesse il rapporto 
di fiducia e di stima costruito nel tem-
po”. Lunga vita alle ragazze, dunque, 
che sono…in pista da ben 16 anni 
quando la vita media di un bar non 
dura di solito più di un paio di lustri: 
“Finché avrò entusiasmo e voglia di 
fare non chiuderò di certo! – conclu-
de Arianna. 

E torna ai suoi caffè ed alle sue 
bibite dietro il bancone. Senza mai 
smettere di sorridere.

Q
uello che le donne non dicono ma fanno

BASSO SEBINO

CASTELLI CALEPIO

Il ricordo di Claudio Sala: “La sua Il ricordo di Claudio Sala: “La sua 
solidarietà donata a chiunque, lui che solidarietà donata a chiunque, lui che 

si ‘sporcava le mani’ con chiunque”si ‘sporcava le mani’ con chiunque”
Claudio Sala ci ha lasciati, se n’è andato in 

punta di piedi, come ha sempre vissuto. La 
comunità di Castelli Calepio perde un grande 
uomo, noi che lo abbiamo stimato e amato 
perdiamo un amico fraterno. Anzi, mi correg-
go: non credo ci sia nessuno che, avendolo 
conosciuto, non abbia stimato Claudio, co-
munque la pensasse, a qualsiasi parte politica 
appartenesse.

Il ricordo politico e partitico di Claudio lo ha 
già fatto Ezio Locatelli, non sta a me farlo (non 
militavamo nello stesso partito), credo di non 
esserne neppure degno. Claudio è stato uno di 
quei pochi uomini ai quali difficilmente si è 
degni perfino “di slegare il laccio del sandalo” 
(Gv. 1, 27): lo penso veramente, senza retori-
ca, ho provato per lui una sincera e profonda 
ammirazione. 

Ho amato Claudio come si ama un fratel-
lo, ci siamo voluti molto bene, Claudio aveva 
questa capacità innata di farsi volere bene, 
una capacità che derivava dalla sua bontà d’a-
nimo, dalla sua gentilezza, dalla sua smisu-
rata disponibilità, dalla sua coerenza portata 
fino alle estreme conseguenze, dalla sua soli-
darietà donata a chiunque ne avesse bisogno, 
ai meno fortunati, agli ultimi.

Claudio si è impegnato moltissimo in politi-
ca, per molti anni, per tutta la sua vita, ancora 
fino a giovedì scorso quando ci siamo scritti 
per questioni riguardanti la difesa dell’am-
biente nel nostro Comune, lasciandoci con un 
“a presto!”; facevo conto di incontrarlo oggi o 
domani, ma oggi ho potuto solo abbracciarlo 
nel feretro.

Ha sempre fatto politica, mai carrierismo, 
secondo me era persino renitente all’idea di 
fare carriera politica, anche se ne aveva le ca-
pacità necessarie, i talenti. Per Claudio la poli-
tica significava “sporcarsi le mani”, con gli ul-
timi, con i più fragili, una sorta di don Milani 

della nostra terra e del nostro tempo.
Claudio aveva idee che potevano apparire, 

solo ai più superficiali, “estreme”; a chi glielo 
avesse rimproverato, avrebbe probabilmente 
risposto così, con tono bonario: “Le mie idee 
non sono estreme, sono solo giuste”, fondate 
- aggiungo io - su quel senso di giustizia che 
la fratellanza e la solidarietà vere, autentiche, 
esigono. Claudio è stato, innanzitutto e per lo 
più, un uomo onesto, un uomo giusto.

Che la terra ti sia lieve, Claudio, il Cielo non 
potrà che riconoscerti tutti i meriti; per noi ri-
marrai un esempio, ineguagliabile.

Massimiliano Chiari

SARNICO

Il paese ‘sboccia’ di primavera: aiuole Il paese ‘sboccia’ di primavera: aiuole 
e la potatura delle piante e la potatura delle piante 

per un lungolago più accoglienteper un lungolago più accogliente
(sa.pe) La bella stagione si avvicina e il lun-

golago di Sarnico diventa ancor più bello e 
funzionale. Dopo aver terminato nelle scorse 
settimane i due lotti di rifacimento delle aiuo-
le spartitraffico, nella zona delle gelaterie per 
intenderci, e in viale della Libertà, tocca alla 
potatura delle piante.

“Abbiamo sostituito la sabbia rosa e grigia 
presente, che aveva comunque costi alti annua-
li di manutenzione e riempimento con anche 
spesso presenti deiezioni degli amici a quat-
tro zampe che non vengono raccolte, con i più 
esteticamente belli ed ordinati sassetti di fiume 
bianchi, lasciando la sabbia solo per consentire 
alle piante di ricevere acqua – spiega il sindaco 

Giorgio Bertazzoli -. Presto inizieremo i lavori 
del terzo ed ultimo lotto, per rifare il marciapie-
de fronte cinema Junior, visto lo sbriciolamento 
dell’arenaria presente negli ultimi anni”.

E non è finita qui: “In questi giorni è stata 
effettuata la potatura del filare di magnolie 
presso il nostro lungolago Carlo Riva in via Ga-
ribaldi. L’intervento, oltre per motivi di sicurez-
za delle stesse piante, è stato coordinato al fine 
di dare più spazio all’illuminazione pubblica e 
rendere più luminoso il lungolago soprattutto 
durante le ore notturne. Essendo quel tratto di 

lungolago particolarmente affollato per via del-
la presenza di numerosi locali e per la fermata 
del traghetto. Manutenzione del verde pubblico 
sempre costante”.

Infine una curiosità: anche Silvio Berlu-
sconi – come documentato dal parlamentare 
bergamasco di Forza Italia Alessandro Sorte – 
ha scelto il lungolago di Sarnico per una pas-
seggiata in compagnia della fidanzata Marta 
Fascina e un caffè al Bar Centrale. 
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Le intolleranze alimentari causano infertilità
La celiachia, se non trattata, aumenta il rischio di complicanze specifiche femminili, tra cui disturbi della fertilità e difficoltà in gravidanza
VILLONGO (cde) Il ruolo
dell’alimentazione è fonda-
mentale per la nostra salute.
Si tratta di una regola scolpita
nella pietra, chiara e rico-
nosciuta a tutte le latitudini.
Secondo alcuni studi recenti
ci potrebbe essere un rap-
porto fra le intolleranze ali-
mentari e l’infertilità. Inizia-
mo a capire che cosa si in-
tende con il termine «intol-
leranza alimentare»: parlia-
mo di una reazione negativa
che dipende da una difficoltà
del nostro organismo a di-
gerire o metabolizzare un ali-
mento o un suo componen-
te.
I sintomi (come diarrea, gon-
fiore e crampi addominali)
possono comparire anche a
distanza di tempo dal con-
sumo e le due cause più
comuni responsabili di un’i n-
tolleranza alimentare sono
sostanzialmente due: latto-
sio e glutine. La celiachia è
u n’intolleranza permanente
al glutine: se ingerito, anche
in minime quantità, provoca
un danneggiamento della
mucosa intestinale, con un
conseguente malassorbi-
mento di alcuni nutrienti e
comparsa di sintomi quali
gonfiore, dolore addominale,
vomito, costipazione e dima-
grimento.

Complicanze specifiche
femminili
Torniamo ora al rapporto tra
intolleranze alimentari e fer-
tilità. Un centro svizzero ha
formulato un’ipotesi, soste-
nuta da una serie di indagini
statistiche: ciò che è emerso
dall’analisi dei dati è che l’8%
delle coppie con infertilità
idiomatica (ovvero senza una
causa apparente) sono risul-
tate con un partner celiaco.
Da qui la tesi che le in-
tolleranze alimentari siano le-
gate all’infertilit à.
Di certo c’è, come affermato
dal Ministero della Salute e

ricordato da Chiara Pianto-
ni, titolare di S e m p l i c e m e n-
te Senza di V i l l o n go , che la
celiachia, se non trattata, au-
menta il rischio di alcune
complicanze specifiche fem-
minili, tra cui appunto di-
sturbi della fertilità e diffi-
coltà in gravidanza. È stato
ipotizzato che l’infertilità pos-
sa essere mediata da ma-
lassorbimento di ferro e fo-
lati, oltre a deficit di altre
vit amine.
Si tratta dunque di un legame
da non sottovalutare, soprat-
tutto perché molto spesso le
intolleranze alimentari non
presentano, almeno inizial-
mente, sintomi evidenti e
capita che siano riscontrate
solamente nel momento in
cui una coppia è alla ricerca di
un figlio e la gravidanza non
si instaura naturalmente.

L’importanza di una
diagnosi precoce
I dati parlano chiaro: la ce-
liachia colpisce circa l’1%
della popolazione. In base
alle informazioni che sono
state raccolte risulta che in
Italia i celiaci siano 233.147,

di cui 78.248
maschi (34%) e
154.899 femmi-
ne (66%). Quin-
di questa intol-
leranza colpisce
p r eva l e n t e m e n-
te la popolazio-
ne femminile.
Tuttavia la que-
stione è aperta
ed è la matema-
tica ad affermar-
lo: l’1% di 60mi-
lioni di abitanti
fa 600mila e non
233mila come
affermato in pre-
cedenza.
Che succede? Ciò significa
che poco più di un terzo ha
ricevuto una diagnosi e circa
370mila pazienti rappresen-
tano la porzione nascosta
dell’«iceberg della celiachia».
È proprio questa la metafora
utilizzata, attraverso la quale
si descrive il fenomeno delle
diagnosi sommerse. In me-
dia sono richiesti ancora sei
anni per giungere ad una
diagnosi dall’inizio dei sin-
tomi.
Ecco dunque che emerge

con forza la necessità di ar-
rivare a diagnosi precoci, ri-
ducendo il loro tempo e il
numero dei non diagnosti-
cati. La celiachia può essere
identificata con assoluta si-
curezza attraverso la ricerca
sierologica e la biopsia della
mucosa duodenale in corso
di duodenoscopia. Gli accer-
tamenti diagnostici per que-
sta malattia devono neces-
sariamente essere eseguiti a
dieta libera (quindi una dieta
che comprende il glutine).

CENA IN GIALLO PER LA FESTA DELLE DONNA
VILLONGO (cde) La fe s t a
della donna è in arrivo: mar-
tedì 8 marzo è il grande gior-
no e sarebbe un peccato non
festeggiare con le amiche. Se
alla cena in un ristorante op-
pure alla serata in un locale,
preferite un più sobrio pasto a
casa non c’è da preoccupar-
si: ecco dunque il menù della
«cena in giallo», per di più
senza glutine. Perché proprio
questo colore? Beh, perché
richiama quello della mimo-
sa, il fiore per eccellenza che
non deve mancare in questa
speciale giornata. Allora per
cominciare si potrebbe pen-
sare ad alcune tartine rea-
lizzate con farine gluten free,
condite da squisite cremine
vegetali. Il primo è un grande
classico della nostra regione,
ovvero il risotto allo zaffera-
no. L’alternativa è una pasta
alla carbonara, ovviamente
con l’ingrediente principe
senza glutine. Anche sul se-
condo non ci sono problemi:
spazio alle patate, che pos-
sono per esempio ricoprire
una base per pizza, oppure
preparate ripiene. Attenzione
anche al gateau, alle frittelle

di patate e cipolle, e a tante
altre preparazioni… gialle!
Per concludere non può man-
care la torta mimosa, nella
versione perfetta anche per
celiaci e intolleranti: servirà il
pan di spagna senza glutine,
oltre che l’utilizzo dell’amido
di mais al posto della farina.
Per tutto il necessario per al-
lestire una cena di qualità ser-
ve recarsi da Semplicemen -
te Senza: il mini-market di
Villongo è un autentico punto
di riferimento sul territorio
per l’acquisto di alimenti per
celiaci e senza glutine, senza
lattosio, senza uova e biolo-
gici.
Ulteriori informazioni su
«Semplicemente Senza» si
trovano chiamando lo
035.7174960, scrivendo
all’indirizzo mail semplice -
mentesenza2020@gmail.com,
consultando la pagina FB
«Semplicemente Senza», o
l’account Instagram «sempli-
cementesenza2021». Oppu-
re è possibile recarsi a di-
rettamente in via Bellini 22. Il
negozio è aperto da martedì a
sabato, dalle 8.30 alle 12.30 e
dalle 15.30 alle 19.

Nell’immagi-
ne qui sotto:
a sinistra
Chiara Pian-
toni, titolare
di Semplice-
mente Senza
di Villongo.
A destra la
sua collabo-
ratrice Elena
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CHIUDUNO

Stefano, il consigliere più giovane: “La ditta di mamma e papà, Stefano, il consigliere più giovane: “La ditta di mamma e papà, 
la laurea, lo sport e la responsabilità di essere capogruppo”la laurea, lo sport e la responsabilità di essere capogruppo”

» di Sabrina Pedersoli 

Stefano Valota ha 25 anni (i 26 li compirà 
il prossimo 10 luglio) ed è un fiume in pie-
na, un vulcano di energie. È lui il più giovane 
del consiglio comunale di Chiuduno. Delega 
alle politiche giovanili e capogruppo: “È una 
bella responsabilità, quella amministrativa è 
un’avventura iniziata quasi per caso. Non ho 
mai avuto interesse per la politica e per l’ammi-
nistrazione, ma l’anno scorso ho preso contatti 
con alcuni del gruppo, mi sono informato e ho 
deciso di accettare questa sfida, mi intrigava il 
fatto di viverla in prima persona e credo sia bel-
lo e soddisfacente vedere che quello che discuti 
con il gruppo viene messo in atto sulla vita di 
tutti i giorni. Con il Covid non è semplice, ma tra 
la gente si respira quella voglia di tornare alla 
normalità e quindi spetta a noi rendere questo 
paese vivo come del resto è sempre stato negli 
anni scorsi”.

Il ruolo di amministratore richiede tempo 
ed energie, ma nell’agenda degli impegni ci 
sono tante altre cose: “Nella mia vita non ho 
sicuramente tempo di annoiarmi! Dopo varie 
esperienze lavorative, tra cui nell’azienda di fa-
miglia, la Valcolor di Guido Valota, che ha sede a 
Chiuduno, ho deciso di iscrivermi all’università. 

Sono all’ultimo anno di Infermieristica e tra po-
che settimane diventerò infermiere professiona-
le. Quando il Covid ci ha costretto a stare a casa, 
oltre che a studiare, ho ricominciato a dedicare 
più tempo alla ditta, che si occupa di tinture di 
materiali plastici… insomma, come dice mio 
papà, ne facciamo di tutti i colori (sorride, ndr). 
È una piccola realtà, ma che esiste da trent’an-
ni e quando sono arrivato io, ho cercato di 
portare un po’ di innovazione tecnologica con 
le fatture, le vendite e via dicendo (sorride, 

ndr)”. Sei ad un passo dalla 
laurea, ma perché proprio 
l’infermiere? “A dire la veri-
tà il mio intento era quello di 
entrare in Fisioterapia, una 
materia che mi interessava 
molto, ma il test polivalente 
di ingresso mi ha consentito 
di entrare nella graduatoria 
di Infermieristica. Ho inizia-
to a studiare con l’obiettivo 
di passare alcuni esami per 
passare l’anno successivo a 
Fisioterapia e invece mi sono 
innamorato di questo percor-
so che ora sto concludendo”.

E durante l’emergen-
za Covid… “Durante il liceo 
avevo svolto il tirocinio nella 
farmacia del paese, che nel 
pieno della pandemia mi ha 
chiesto la disponibilità di 
aiutarli con le consegne dei 
farmaci a domicilio; insieme 
ai farmacisti preparavo tutti 
i medicinali che ci venivano 
ordinati oppure rispondevo 
al telefono quando le persone 
ci chiamavano per chiederci 
dei consigli… e ti assicuro che 
suonava tutto il giorno. Ma 
ero così orgoglioso di poter 
fare qualcosa per il paese. Mi 
hanno chiesto un aiuto an-
che nei mesi scorsi quando è 
iniziato il caos dei tamponi e 
dei green pass, gestivo tutte le 
prenotazioni, l’accettazione e 
la consegna degli esiti”.

C’è spazio anche per qual-
che passione? “Direi di sì, il 
tempo sembra essere sempre 
poco, ma io me lo invento. Mi 
piace andare a sciare, a pesca-
re e pure arrampicare… non 
sono uno che sta fermo”.

Un sogno? “Ne ho tanti, è 
difficile pensare a uno sol-
tanto. Viaggiare, conoscere le 
culture in giro per il mondo, 
questo mi affascina molto”.

BASSO SEBINO / VAL CALEPIO

CAROBBIO DEGLI ANGELI

340mila euro per la messa 
in sicurezza della ferrovia: 
guardrail e illuminazione

(sa.pe) Era un intervento di messa in sicu-
rezza atteso da tempo e che non poteva dav-
vero più aspettare. Stiamo parlando del bor-
do stradale di via Carducci e delle vie attigue, 
sul lato della ferrovia, per circa 400 metri: “I 
lavori – spiega il sindaco Giuseppe Ondei - 
hanno previsto la realizzazione di una barriera 
stradale di tipo H4 con relativa fondazione per 
la delimitazione tra area stradale e area fer-
roviaria per tutto il tratto di strada comunale 
parallelo linea ferroviaria Bergamo-Rovato, in 
corrispondenza di Via Verdi, Via Don Severino 
Tiraboschi e Via Carducci, al fine di evitare che 
i veicoli possano invadere la scarpata ferrovia-
ria. È inoltre prevista la predisposizione dell’im-
pianto di pubblica illuminazione in Via Carduc-
ci che attualmente ne è sprovvista”.

Un intervento che ha richiesto una spesa 
importante: “Il costo complessivo di realizza-
zione delle opere è indicativamente di 340.000 
euro – prosegue il primo cittadino - di cui il 
50% a carico di RFI (è la Rete Ferroviaria Ita-
liana, ndr) ed il 50%, quindi 170mila euro, 
a carico del Comune di Carobbio degli Angeli. 
Inoltre le procedure di affidamento lavori e spe-

se di progettazione sono interamente a carico di 
RFI, così come eventuali imprevisti e/o varianti 
in corso d’opera. Tutto questo è stato frutto della 
constante concertazione tra l’Amministrazione 
Comunale e i dirigenti di RFI che ha portato alla 
ripartizione delle spese tra i due enti”.

GRUMELLO DEL MONTE

Nuovo look Nuovo look 
per le strade per le strade 

del paesedel paese
(sa.pe) Lavori in cor-

so e nuovo volto per 
alcune strade del paese, 
che non sono soltanto 
più belle ma anche si-
cure per chi vi transita. 
Non sono passati in-
fatti inosservati i lavori 
di manutenzione della 
pavimentazione in por-
fido che si stanno svol-
gendo in queste setti-
mane in paese. Oltre ai 
lavori già conclusi, su 
viale Vittorio Veneto il 
Comune guidato dal 
sindaco Simona Gregis 
ha firmato un’ordinan-
za che regolerà il traffi-
co a senso alternato per 
la sistemazione di due 
dossi. La sistemazione 
della pavimentazione di fronte alla chiesa di San Pantaleone è 
invece in programma per la metà di marzo. 

VILLONGO

La biblioteca, DigEducati, laboratori e pomeriggi in musicaLa biblioteca, DigEducati, laboratori e pomeriggi in musica
“Dopo due anni di silenzio ripartiamo con “Dopo due anni di silenzio ripartiamo con 

tanti progetti”tanti progetti”
(sa.pe) Una biblioteca in… movimento. Sono 

tante le iniziative che prendono vita nella bi-
blioteca di Villongo. “La più grossa – spiega la 
responsabile Claudia Gallo – riguarda DigEdu-
cati, un progetto di Fondazione della Comunità 
Bergamasca con il supporto di Fondazione Cariplo 
e Con i Bambini. 

Dopo l’inaugurazione avvenuta lo scorso otto-
bre si è messa in moto la macchina per accogliere 
tutti i giovani volenterosi che vogliono imparare 
l’educazione digitale. Stiamo collaborando con 
gli educatori di ‘Tana Libera Tutti’ dell’Oratorio 
di Villongo e che vede impegnati i ragazzi di Ele-
mentari e Medie nel pomeriggio. Abbiamo accolto 
in un primo turno le Medie e dalla fine di febbra-
io partiremo con i più piccoli, facciamo corsi di 
lettura, unendo il digitale alla promozione della 
lettura, che è uno dei servizi che portiamo avanti 
con la biblioteca. Un altro corso riguarderà i ra-
gazzi disabili delle Medie con la lettura in simboli 
CAA, ovvero la Comunicazione Aumentativa Al-
ternativa e ancora corsi di alfabetizzazione infor-
matica per le Elementari, in modo che i bambini 

siano preparati per la fase scolastica successiva. 
All’interno abbiamo anche un filone di educazio-
ne alla cittadinanza digitale, insomma offriamo 
agli utenti la possibilità di avere un occhio critico. 
Con le scuole siamo noi che andiamo a proporre le 
attività, mentre nel punto di comunità è possibile 
recarsi anche solo per fare una ricerca, impara-
re ad usare gli strumenti e utilizzare altri servizi 
come per esempio prendere in comodato d’uso il 
dispositivo o avere un tutoraggio da parte di uni-
versitari che mettono a disposizione il loro tempo”.

E a questo proposito un appello: “Questa col-
laborazione è preziosa per far funzionare al meglio 
il progetto e quindi se ci sono ragazzi disponibili a 
dedicare qualche ora a questo progetto sono i ben-
venuti. Al momento è attiva la convenzione con 
l’Università di Bergamo, ma è possibile estendere 
la convenzione per ottenere i crediti formativi”.

Grande successo anche per l’iniziativa di Car-
nevale in biblioteca: “Abbiamo organizzato un 
momento di gioco, giochi da tavolo, giochi-libro 
per la promozione alla lettura e laboratorio digi-
tale di costruzione maschere tramite il progetto 

DigEducati. Un pomeriggio rivolto ai bambini 
delle Elementari che ha avuto un grande successo. 
Abbiamo accettato 30 iscrizioni ma ricevuto mol-
te più richieste. Visto il grande interesse contiamo 
di organizzare altri pomeriggi di gioco. Abbiamo 
potuto realizzare questa iniziativa anche grazie 
all’apporto dei volontari di leva civica e di una ra-
gazza di quinta superiore che da poco ha deciso 
di dedicare del tempo alla biblioteca a titolo vo-
lontario… ne approfitto per fare un appello anche 
in questo caso, perché accogliamo calorosamente 
qualsiasi forma di aiuto in questo senso”.

Non è finita qui: “Sulla scia dell’evento legato 
alla giornata della Memoria con il Corpo Musicale 

e l’Accademia Musicale di Villongo, abbiamo pen-
sato ad altri pomeriggi culturali, non solo musi-
cali, ma anche di letture e poesie, perché vogliamo 
tornare a stare insieme dopo due anni di silenzio 
– spiega il vice sindaco Mario Ondei -. Stiamo 
organizzando questi pomeriggi che si terranno 
nella sala polifunzionale in collaborazione con 
la biblioteca. Dopo la pandemia siamo pronti 
a ripartire con entusiasmo e con tanta carne 
al fuoco, anche per portare a conoscenza della 
popolazione i tanti servizi che può offrire la bi-
blioteca. Abbiamo molti collaboratori che stan-
no lavorando e si stanno impegnando e non 
possiamo che essere soddisfatti”.
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GRUMELLO

Lidia: “Dai vestiti per le bambole agli abiti da sposa, la mia sartoria in casa”Lidia: “Dai vestiti per le bambole agli abiti da sposa, la mia sartoria in casa”
Fuori dalla finestra il sole sta tra-

montando, Lidia Zinesi ha 33 anni e 
vive a Grumello del Monte, guarda le 
sue bimbe Isabella e Ginevra e ascol-
ta Vittoria, che nascerà in primavera. 
“Loro sono le mie ispiratrici”, sorride. Ci 
parla della sua passione per il cucito: 
“Ho iniziato quando ero piccolissima, 
andavo in terza elementare, creavo ve-
stitini per le bambole come salopette e 
cappottini. Quando andavo alle medie 
invece creavo qualcosa per me, non par-
tivo dal cartamodello, era troppo compli-
cato. Mia mamma si è sempre fidata an-
che se mi raccomandava sempre di stare 
attenta e infatti l’unica volta che mi sono 
fatta male è stato qualche anno fa perché 
evidentemente mi sono distratta (sorri-
de, ndr). Negli anni delle superiori non 
ho fatto molto, ma ho ripreso una volta 
iscritta all’università, perché riuscivo a 
gestirmi meglio e avevo più tempo. Mia 
mamma sapeva cucire, nei momenti li-
beri ha creato qualche vestito per noi, ma 
se dovessi dirti chi mi ha trasmesso que-
sta passione, non saprei proprio dirtelo. 
Sono autodidatta, non ho fatto nessuna 
scuola, solo un corso una decina di anni 

fa per le rifiniture, le imbastiture, le cer-
niere… anche perché dopo le superiori mi 
sono laureata in Lettere e ho insegnato 
per qualche anno, ma ho capito che non 
era quella la mia strada”.

Sei anni fa è iniziata la sua avventura: 
“Ho creato il mio marchio, ‘Lidia’, aper-

to una pagina social (su Instagram @
lidia_abiticonamore) e la mia sartoria 
nella mansarda sopra casa, un luogo 
comodo che mi permette di gestirmi al 
meglio, anche perché con le due bim-
be… bisogna essere organizzati (sor-

ride, ndr). Io parto creando una mia 
linea, secondo i miei gusti e il mio stile, 
ma non sono la classica sarta, le clienti 
vengono da me su appuntamento, mi 
spiegano le loro idee e io realizzo l’abito 
su misura. Ho tanti tessuti e modelli e 
da lì partiamo insieme. Ho iniziato con 
l’abbigliamento da donna, prevalente-
mente da cerimonia e a volte qualcosa 
più casual, da tutti i giorni. Quest’anno 
ho creato tre abiti da sposa, ci sto lavo-
rando. Ho anche una linea da bimba e 
bimbo, ho iniziato quando è nata Isa-
bella e durante il lockdown mi sono 
specializzata, anche perché era tutto 
fermo e dovevo inventarmi qualcosa. 
Ho iniziato anche a lavorare molto sui 
set nascita ma anche negli abiti da ceri-
monia per vestire le damigelle o le figlie 
delle spose”.

Il tuo vestito del cuore? “L’ho studiato 
apposta per il matrimonio di mio cugino, 
ne ho creato uno per me e uno per la mia 
bambina, non è identico ma riprende il 
colore”.

La soddisfazione più bella? “Vedere le 
bambine vestite da damigelle… si sento-
no delle principesse, un’emozione grande 

anche per me. Mi piace molto anche rea-
lizzare vestiti da sposa, ma è molto im-
pegnativo. E poi vestire le mamme delle 
spose, creare qualcosa di particolare, di 
unico”.

Un mestiere creativo… “E non tutti i 
giorni sono uguali! Ci sono momenti in 
cui so esattamente su cosa lavorare, fac-
cio degli schizzi e poi capita di rendermi 
conto che non è quello che voglio… in-
somma l’idea non è mai definitiva. So-
litamente a gennaio creo il campionario 
per la produzione primavera-estate e ad 
agosto lavoro su quello invernale, anche 
se poi qualcosa di nuovo arriva sempre. 
Non mi è mai successo che non mi pia-
cesse quello che avevo creato, ma con il 
tempo ho imparato a dire di no se quello 
che mi chiede una cliente non è affine al 
mio gusto”. 

E il tuo sogno? “Uno l’ho realizzato 
ovvero creare il mio marchio, vedere la 
soddisfazione delle persone che indossa-
no i tuoi abiti è qualcosa di meraviglioso. 
Il prossimo step è quello di distribuire 
l’abbigliamento da bambino nei negozi 
per farmi conoscere un po’ di più, sarebbe 
sicuramente una bella vetrina”. 

CASTELLI CALEPIO

Elena: “Sono la cerimoniera, un’emozione Elena: “Sono la cerimoniera, un’emozione 
unica. Mio figlio è la mia carica quotidiana”unica. Mio figlio è la mia carica quotidiana”

È un sabato mattina di fine febbraio, l’agen-
da è sempre piena di impegni, ma Elena Pagani 
ritaglia un piccolo spazio per sé. E allora si rac-
conta mentre passeggia sulle colline del suo pa-
ese, Castelli Calepio. Elena è la PR del progetto 
Wedding Ladies, lei che è consulente letteraria, 
giornalista, assessore alle Politiche Sociali, alla 
Comunicazione e al Personale del Comune di 
Castelli Calepio dal 2019, “un’esperienza bella e 
tosta allo stesso momento” e… cerimoniera, “sì, a 
me piace definirmi così anche se questo termine al 
femminile nel vocabolario non c’è”. Riavvolgiamo 
il nastro: “Sono una consulente letteraria, ho cre-
ato il mio sito scrivoperte.net grazie al consiglio 
di una mia cara amica, Wilma, che 
a un certo punto della sua vita ha 
deciso di scrivere un libro e io l’ho 
aiutata a realizzare il suo obiettivo. 
A dire la verità sono giornalista e 
il mondo dell’editoria mi ha sem-
pre affascinato. Lei continuava a 
dirmi che sono brava, che ci sono 
tante persone che scrivono e che 
però non sanno portare avanti il 
progetto nelle case editrici. Beh, 
tra maggio e giugno del 2020 ho 
aperto il mio sito”.

Elena ha 34 anni e un bimbo, Elia, che ne ha 
cinque: “E dopo la sua nascita ho avuto un bell’in-
put per fare ancora più cose di quante ne facevo 
prima… è stato un bel motore! Insieme a lui è ar-
rivata una carica esplosiva che non so nemmeno 
spiegarti. La mia giornata è ad incastro (sorride, 
ndr), un puzzle, ma essendo libera professionista, 
riesco a gestirmi anche se non mi fermo mai”.

La passione per la scrittura arriva da lontano: 
“La coltivo fin da quando ero una bambina, una 
passione che è sempre andata di pari passo con 
una certa attitudine… sì, ero un drago nei temi, 
sin dalle elementari, e con il desiderio di pub-
blicare un libro. A circa 10 anni, durante i po-
meriggi dopo la scuola trascorsi a casa dei miei 
nonni, su un quadernino a righe grosse, iniziai 
a scrivere un racconto intitolato ‘Le avventure di 
Jeremy e Leckly’. Lasciando perdere lo strano gusto 
per i nomi, questo particolare lo ricordo sempre 
con una certa tenerezza. La mia scrittura negli 

anni si è delineata e ha preso la forma del saggio, 
lo stile giornalistico, si è liberata di molti fronzoli 
per parlare in maniera diretta ed esaustiva al let-
tore. Dopo gli studi linguistici, mi sono laureata in 
lingue indirizzo giornalismo presso l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Brescia, con una tesi 
di laurea sperimentale sul giornalismo televisivo 
albanese che si è ispirato al modello italiano, ho 
ottenuto una specializzazione in Diritti dell’uomo 
ed Etica della cooperazione internazionale presso 
l’Università degli Studi di Bergamo con una tesi 
sulla storia dell’Albania. Le mie due tesi di laurea, 
con le dovute modifiche, sono diventate le mie 
prime pubblicazioni. Mi rivolsi alla casa editrice 

Besa, specializzata in ‘scrittu-
re dal mondo’, in quegli ambi-
ti solitamente penalizzati dal 
grande mercato editoriale, tra 
i quali il travaglio dei Balcani 
e così nacquero “Dove i bun-
ker diventano coccinelle” nel 
2015 excursus storico sullo 
stato albanese e “InfoAlba-
nia: i media albanesi dal XX 
secolo ad oggi” nel 2018. Un 
legame speciale quello con 
l’Albania: “Mio marito lavora 

ed è originario dell’Albania e quindi è proprio 
per questo motivo che ho scelto di approfondi-
re l’argomento. Ho anche una grande passione 
per il viaggio e in Albania sono andata spesso 
per amore, cosa che faccio ancora”. Ma torniamo 
al ruolo di cerimoniera… “Ho avuto la fortuna 
di celebrare diversi matrimoni nel ruolo di offi-
ciante e ogni volta si è rivelata essere un’emozione 
intensa anche per me e non solo per gli sposi che 
avevo davanti. Ho scoperto così quel ruolo, una 
figura che riproduce la celebrazione del matri-
monio, fuori dal contesto religioso o istituzionale. 
Insomma, il mio compito è quello di preparare 
una cerimonia su misura, che non è solo la lettura 
dell’atto, non è qualcosa di scarno, ma deve ren-
dere quel giorno davvero speciale. Di cerimoniere 
donne ce ne sono pochissime e quindi questo mi 
rende ancor più orgogliosa. Un sogno? Quello di 
riuscire un giorno ad organizzare un matrimonio 
insieme a Clelia e Lidia”. 

GRUMELLO

Clelia: “La malattia non è una sfiga. La mia Clelia: “La malattia non è una sfiga. La mia 
emozione deve arrivare al cuore della gente”emozione deve arrivare al cuore della gente”

Clelia è ai fornelli, la sua 
piccola Aurora di tre anni è 
corsa su per le scale con un 
fiore raccolto in giardino. Fuo-
ri si respira primavera, den-
tro anche. Clelia di cognome 
fa Zinesi, ha 36 anni, è una 
forza della natura, l’usignolo 
del gruppo ‘Wedding Ladies’. 
Una passione per il canto che 
arriva da lontano, che si legge 
nelle sue parole. “Ho sempre 
vissuto a Grumello del Monte, 
il mio paese d’origine, ma da 
qualche mese mi sono trasfe-
rita a Desenzano. Ho attra-
versato un periodo particolare 
della mia vita e avevo bisogno 
di trasformarlo, avevo bisogno 
del lago. Nel 2013 ho iniziato a 
convivere con il linfoma di Ho-
dgkin, che ho curato e sconfitto, 
ma che è tornato. Nel frattempo 
era nata Aurora e stavo bene, 
ma poi ho iniziato a dimagrire, 
mi sono aggravata, ero in fin 
di vita quando mi sono decisa 
di andare in ospedale. Avevo 
toccato il fondo sia fisicamen-
te che psicologicamente, ma è 
stato proprio in quel momento 
che ho trovato il coraggio e la 
voglia di vivere. Ancora oggi 
sto affrontando la malattia e… 
ci sto lavorando (sorride, ndr). 
La realizzazione è un qualcosa 
che mi appartiene soprattutto 
in questo periodo, perché nella 
sofferenza ho visto un’oppor-
tunità, ho iniziato a fare un 
viaggio dentro di me, mi sono 
resa conto che forse tutto questo 
era un grido del mio corpo per 
farmi capire che non era la vita 
che mi apparteneva, che avrei 
dovuto cambiare qualcosa. Ho 
incontrato una life coach con 

cui ho iniziato a lavorare sui 
miei obiettivi e sul mio mindset 
e sto creando un progetto per 
portare la mia storia alle per-
sone, perché chi vive la malattia 
possa provare ad affrontarla 
come un’opportunità, dandole 
un senso, e non prenderla come 
una sfiga, perché così stai certa 
che vince lei”. È proprio da qui 
che Clelia ha ritrovato l’amore 
per sé stessa: “Quando ho tro-
vato il senso della mia vita, la 
mia missione beh, è lì che sono 

rinata. L’entusiasmo è sempre 
a mille, sono super organizza-
ta, perché ho tanti obiettivi da 
portare avanti. Tra questi c’è il 
canto, a cui avevo sempre dato 
un senso totalmente diverso ri-
spetto a quello che rappresenta 
oggi. Prima era quello dell’e-
go, perché mi piaceva sentirmi 
dire che ero brava, che avevo 
una bella voce. Adesso questo 
dono, questo talento, per me è 
un mezzo che ho a disposizio-
ne per arrivare al cuore delle 
persone, per far venire i brivi-
di, per portare delle vibrazioni, 

per sciogliere delle emozioni 
congelate. Ecco, da due anni 
vivo il canto in questo modo 
e all’interno del progetto delle 
Wedding Ladies ho cambiato il 
mio modo di approcciare alle 
cerimonie, che siano religiose o 
civili. Una coppia che mi sceglie 
lo fa sì perché gli piace la mia 
voce, ma perché vuole rendere 
quel giorno davvero speciale. La 
mia voce è la stessa di qualche 
anno fa, ma è cambiato quello 
che porto… io mi emoziono e 
quell’emozione deve arrivare a 
chi sta di fronte a me”.La pas-
sione per il canto arriva da 
lontano… “Mia mamma dice 
che canto da quando avevo un 
anno, ho iniziato a parlare a 
10 mesi ed ero sempre incolla-
ta alla radio, mi piaceva anche 
registrare la mia voce. Quando 
sono cresciuta ho sempre avuto 
il karaoke, obbligavo mia sorel-
la a cantare con me così io fa-
cevo le seconde voci (ride, ndr). 
Ho iniziato a esibirmi quando 
ero in quinta elementare, al 
concorso canoro ‘Grappolo d’o-
ro’, avevo sempre una vergogna 
incredibile, ma quando ero sul 
palco cantavo e basta, era il mio 
momento di non timidezza. A 
14 anni grazie al concorso ho 
iniziato a studiare con un ma-
estro e a fare spettacoli con la 
compagnia del Magico Baule. 
Ho fatto parte di un trio vocale 
di ragazze, Le Chicmel, con cui 
facevo intrattenimento musica-
le anni ’70 – ’80, ho cantato in 
un coro gospel e poi ho studiato 
per un paio di anni con due ma-
estre, una delle quali mi ha in-
dirizzato più verso il jazz. Devo 
dire che la passione per il canto 
appartiene un po’ a tutta la mia 
famiglia, mia mamma mi ha 
spronato molto, i miei genitori 
poi sono entrambi intonati, mio 
nonno cantava lirica per pas-
sione e ma cugina cantava con 
me nel trio, insomma il canto ce 
l’abbiamo nel sangue”. 

Una passione che c’è già an-
che in Aurora: “Non voglio che 
la mia passione debba per forza 
appartenere anche a lei, però mi 
capita spesso di spiarla mentre 
canticchia le canzoni insieme al 
suo papà che suona la chitarra. 
Lui è brasiliano, ha studiato 
pianoforte e imparato a suona-
re la chitarra da autodidatta”.

Non possono mancare i so-
gni nella vita di Clelia… “Ne ho 
tantissimi, nel viaggio interiore 
che sto facendo dentro di me ho 
trovato la luce, la felicità, anche 
nella sofferenza e nella dispera-
zione. Per me stessa mi auguro 
di poter uscire presto da tutto 
questo e per le Wedding Ladies 
il sogno è quello di riuscire a 
seguire insieme gli sposi in tut-
to e per tutto… perché il nostro 
non è solo un lavoro tecnico ma 
vuole dare quel qualcosa in più 
che solo le emozioni e il valore 
umano possono dare”.

Elena, Clelia e Lidia, le Wedding Ladies della Val CalepioElena, Clelia e Lidia, le Wedding Ladies della Val Calepio
» di Sabrina Pedersoli 

Elena, Clelia, Lidia. Tre donne (due sorelle), tre amiche, tre 
mamme. E un solo progetto che unisce le loro forze: Wedding 
Ladies. Un progetto nato quasi per caso in una giornata di pri-
mavera del 2021: “Ci conosciamo molto bene – spiega Elena 
Pagani (Assessore del Comune di Castelli Calepio) –, io sono di 
Castelli Calepio e loro di Grumello del Monte, ci siamo sempre fre-
quentate, anche se il nostro legame si è intensificato anche grazie 
ai nostri bambini. 

Quel giorno abbiamo deciso di creare qualcosa insieme, anche 
perché siamo tre professioniste del settore; io celebro matrimoni, 
Clelia canta e Lidia realizza abiti. 

Eravamo sedute sull’erba, i nostri figli stavano giocando insie-
me, era appena finito l’ennesimo lockdown. 

Ero appena stata contattata da una coppia per 
celebrare il loro matrimonio, la mia prima espe-
rienza fuori dal Municipio. I nostri lavori erano 
stati bloccati a lungo dal Covid e così è nata l’i-
dea di creare qualcosa insieme. 

Ognuna di noi aveva già una rete di contatti e 
una professionalità, dovevamo solo mettere in-
sieme il tutto. 

Abbiamo quindi un ruolo distinto e chi ci con-
tatta può scegliere a chi affidarsi e quale servizio 
scegliere per il proprio matrimonio. Io sono la 
PR del gruppo, Clelia è il nostro guru spirituale 
con la sua filosofia del ‘tutto è possibile’ e Lidia è 
la nostra super mamma, l’anima più pacata del 
trio”.
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SS42 – IL COMITATO

Rotonda di Borgo: “I soldi pubblici non solo vanno spesi, Rotonda di Borgo: “I soldi pubblici non solo vanno spesi, 
ma investiti per risolvere i problemi, non per crearne altri”ma investiti per risolvere i problemi, non per crearne altri”

 (sa.pe.) Quella della SS42 sembra essere una storia infinita e 
anche su questo numero ci soffermiamo sulla rotonda di Bor-
go di Terzo, le considerazioni del Comitato infatti proseguono. 
“Questione di centimetri possono far la differenza per evitare in-
cidenti con conseguenze anche drammatiche – spiega Massimi-
liano Russo sul gruppo Facebook del Comitato -. Inaccettabile 
ascoltare che i lavori si sarebbero conclusi di notte per poi subirli 
senza alcun preavviso di venerdì pomeriggio, ma è ancora più 
inaccettabile che a differenza del marciapiede realizzato dall’altro 
lato della strada (non su Marte) non si sia mantenuta alcuna di-
stanza dalla linea della carreggiata.

L’intervento era richiesto per la rotonda, nella realtà i disagi 
si sono subiti per un marciapiede che aumenta la sicurezza dei 

pedoni, ma non quella degli altri utenti della statale. Siamo una 
valle senza alcuna strada alternativa, sempre più strade seconda-
rie interne ai paesi si stanno riservando solo ai residenti, dimen-
ticandosi di risolvere i problemi sulla statale che poi utilizzano 
tutti. Non dovrebbe nemmeno esserci un Comitato, ma gli errori 
del passato anziché essere risolti, sono aumentati e talvolta am-
plificati. Noi continueremo a dare voce perché i soldi sono pubbli-
ci non vanno solo spesi, ma investiti per risolvere i problemi, non 
per crearne altri. A volte basterebbe ascoltare un po’ di più la gen-
te, è questione di minuti... è una questione di sicurezza.... è que-
stione di centimetri...”.  E ancora: “ANAS invita a tenere un metro 
e mezzo di distanza dai ciclisti, dopo due anni circa di attesa per i 
nullaosta anziché allargare la strada (visto lo spazio a disposizio-

ne) si fa un marciapiede a 
filo della carreggiata. Le 
perplessità sono evidenti 
e visibili dalle foto.  

I lavori a Borgo erano 
previsti per la rotonda, 
invece proseguono lentamente, non nei tempi comunicati e prefis-
sati, anziché le circa tre settimane indicate nell’ordinanza ANAS 
allegata il cantiere è aperto da ormai 3 mesi, riattivato anche que-
sto venerdì pomeriggio, un segnale preoccupante, ma questo non 
ci fa desistere anzi continueremo a puntualizzare le varie man-
canze per favorire maggiore sicurezza ai cittadini che vivono e 
attraversano la Statale 42”. 

LE REAZIONI / LA LEGA

Danny Benedetti: “Bene, adesso l’opera diventa 
più vicina. Progetto pronto fra pochi mesi”

(An-Za) – Il primo a parlare al nostro giornale dell’imminen-
te commissariamento della variante alla Statale 42 era stato 
un mese fa il sindaco di uno dei tre comuni direttamente in-
teressati, Danny Benedetti di Trescore Balneario. Aveva detto 
che sarebbe stato nominato il Commissario a febbraio e così è 
stato. Sei soddisfatto? “Certo che sono soddisfatto! È dallo scorso 
autunno che, con l’onorevole Rebecca Frassini e la senatrice Si-
mona Pergreffi, che ringrazio, ci siamo mossi per commissiariare 
l’opera allo scopo di velocizzare l’iter burocratico e, di conseguen-
za, velocizzare anche l’intervento. 

A gennaio ho avuto conferma, durante una telefonata di ag-
giornamento, che il commissariamento era prossimo. Questo è 
molto positivo, perché in questo modo, con l’arrivo del Commis-
sario,  l’opera diventa ancora più vicina. Siamo adesso in attesa 
del progetto, che dovrebbe essere prossimo, sarà pronti fra pochi 
mesi”.

Benedetti torna con la memoria al momento della sua ele-

zione. “Quando mi sono insediato, la variante 
stava per essere stralciata dal PTCP della Pro-
vincia. Poi le cose sono andate diversamente. 
Bisogna essere lungimiranti nelle scelte e que-
sto vale anche per la Statale della Val Cavallina, 
perché non ci si deve fermare a Entratico ma 
pensare anche al resto della strada. Quando la 
politica del territorio si muove nella stessa di-
rezione – spiega Benedetti – e in modo unani-
me, allora si può procedere. Ad esempio, noi con 
Zandobbio ed Entratico abbiamo camminato 
insieme e questo è stato importante anche nei 
confronti della stessa Anas. È quindi importante 
che il territorio abbia la stessa visione e questo 
vale anche per il proseguo della Statale almeno fino a Casazza, ma 
non escluderei neanche la zona del Lago di Endine”.

Le parlamentari leghiste Frassini e Pergreffi hanno dichiara-

to: “Da tempo stiamo lavorando per arrivare 
a questo risultato, che è frutto di una inter-
locuzione costante con il nostro vice mini-
stro Morelli, che garantirà tempi certi per la 
realizzazione opera. La variante alla Statale 
42 coinvolge Trescore Balneario, Entratico e 
Zandobbio, ma è anche un’opera fondamenta-
le per chi viaggia lungo l’arteria stradale del-
la Val Cavallina e per questo è rientrata nelle 
opere per le Olimpiadi 2026 di Milano-Cor-
tina. Adesso possiamo finalmente rassicurare 
sul fatto che l’opera si farà, dal momento che 
è in corso di ultimazione la progettazione de-
finitiva, dopo anni di incertezze e di silenzi da 

parte della politica. Il commissariamento consentirà  uno snelli-
mento della burocrazia e quindi una velocizzazione dell’iter per 
arrivare all’appalto dell’opera”.

STATALE 42

Arriva il Commissario per far ‘volare’ 
la SS42, adesso i tempi si accorciano

» di Angelo Zanni

La notizia era nell’aria da alcune settimane: il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti avrebbe 
commissariato l’intervento più atteso in tutta la zona di Trescore Balneario e in Val Cavallina. Si 
tratta della mega variante che coinvolge i comuni di Trescore, Entratico, Zandobbio e che, nelle 
speranze di tutti, dovrebbe migliorare la viabilità sulla martoriata Statale 42 della Val Cavallina.

Il commissariamento porterà infatti ad una accelerazione dell’iter burocratico e, di conseguen-
za, i tempi per l’apertura del cantiere si accorceranno. Dopo che l’intervento era stato finanziato 
(grazie ai fondi legati alle Olimpiadi di Milano-Cortina d’Ampezzo del 2026), erano stati sollevati 
dubbi  e polemiche sul ritardo nella presentazione del progetto definitivo. Con il Commissario 
tutto sarà velocizzato per la gioia delle migliaia di persone che ogni giorno viaggiano sulla Sta-
tale 42, stando spesso in coda. La decisione ministeriale ha ricevuto il plauso sia dei rappresen-
tanti del Partito Democratico che di quelli della Lega.

LE REAZIONI / IL PD

Giovanni Sanga: “È stato fatto un gran lavoro. 
Ringrazio Misiani e Bonomelli” 

(An-Za) – “Quella del commissa-
riamento è una buona notizia per il 
nostro territorio”. 
Giovanni Sanga, ex 
parlamentare del 
Partito Democrati-
co e attuale presi-
dente della Sacbo, 
è sempre attento 
a ciò che accade 
nella sua amata 
Val Cavallina e, in 
generale, nella pro-
vincia di Bergamo.

“Sul tema della 
Statale 42 è stato 
fatto in questi anni 
un gran lavoro; sono state recuperate 
le somme necessarie per la realizza-
zione dell’opera che, come sappiamo, è 

stata inserita nel decreto delle Olim-
piadi. Ciò significa che i lavori devono 

essere realizzati 
con una certa ur-
genza. Il percorso 
del l ’ intervento 
– sottolinea l’ex 
deputato - ha 
visto all’opera di-
versi parlamen-
tari, tra i quali 
l’allora vicemini-
stro Antonio Mi-
siani, oltre al for-
te impegno della 
Provincia di Ber-
gamo e degli enti 

locali. Per quel che riguarda la Provin-
cia, l’assessore Mauro Bonomelli sta 
portando avanti un importante lavoro 

di rappresentanza di tutte le realtà 
del territorio rispetto alle esigenze di 
Anas. A breve ci sarà un incontro per 
il fare il punto della situazione. Vor-
rei ringraziare in particolare Misiani 
e Bonomelli per il lavoro fatto. Senza 
l’impegno dei parlamentari del PD ai 
tempi del secondo Governo Conte, non 
saremmo andati da nessuna parte, è 
bene ricordarlo. 

Chi governava allora ha scelto di 
finanziare quest’opera. Il commissa-
riamento era una delle questioni che 
erano state poste fin dal momento del 
finanziamento, tanto che il Commis-
sario scelto dal Ministro è l’ammini-
stratore della società di Infrastrutture 
Milano-Cortina. Le opere ferroviarie 
sono già state commissariate qualche 
mese fa, tra cui il treno per Orio, men-

tre adesso sono state commissariate le 
opere stradali. E, come abbiamo sem-
pre sostenuto fin da allora – conclude 
Sanga - il commissariamento dell’o-
pera aiuterà a ridurre i tempi”.

Ecco quanto dichiarato dai parla-
mentari del PD Elena Carnevali, An-
tonio Misiani e Leyla Ciagà: “Ringra-
ziamo il Ministro delle Infrastrutture 
Enrico Giovannini per  aver accolto la 
richiesta del commissariamento per la 
realizzazione della variante alla Sta-
tale 42, così da rendere più efficiente 
e celere l’iter, dopo che abbiamo assi-
curato le risorse pari a 125 milioni di 
euro. 

Un risultato frutto di un lavoro 
complesso che ha attraversato più go-
verni a partire dal Conte 2 e dall’im-
pegno della ministra Paola de Micheli 

e di Giovanni Sanga, introducendo 
l’opera nel maxi capitolo delle opere 
stradali e ferroviarie per i giochi olim-
pici Milano-Cortina. La richiesta di 
commissariamento fatta al Ministro, 
così come avvenuto per il collegamen-
to ferroviario Bergamo-Orio al Serio, 
è stata pienamente colta nominando 
il Commissario straordinario Luigi 
Valerio Sant’Andrea, attuale Ammini-
stratore delegato della società Infra-
strutture Milano-Cortina. 

Il dovere di utilizzare al meglio le 
imponenti risorse stanziate e la ne-
cessità di dare compimento all’opera 
in tempi più veloci, motiva la richiesta 
del commissariamento, visto anche il 
lavoro importante svolto dalla pro-
vincia in questi anni e l’attesa per i 
comuni di quel territorio”. 
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ENDINE

MONASTEROLO 

Suor Giuseppina e i suoi 62 anni vissuti Suor Giuseppina e i suoi 62 anni vissuti 
a Monasterolo, che ha pianto la sua scomparsaa Monasterolo, che ha pianto la sua scomparsa

L’ex superiora Sacramentina avrebbe compiuto 100 anni a novembre. L’ex superiora Sacramentina avrebbe compiuto 100 anni a novembre. 
Riproponiamo alcuni stralci di una sua intervista del 2015 ad AraberaraRiproponiamo alcuni stralci di una sua intervista del 2015 ad Araberara

(An-Za) - “Se fosse dipeso da me, 
non avrei mai lasciato Monastero-
lo”. Suor Giuseppina aveva detto 
queste parole al nostro giornale 
durante l’intervista pubblicata il 
28 agosto 2015 (“Addio suore… e 
grazie. Monasterolo saluta le Sa-
cramentine dopo 101 anni di pre-
senza”) in occasione della par-
tenza di lei e di suor Maddalena, 
che lasciavano dopo molti anni 
il Lago di Endine per trasferirsi 
a Colognola, a Bergamo, in una 
Casa di Riposo per suore anziane o malate.

Suor Giuseppina, in particolare, aveva sof-
ferto per questo trasloco forzato, voluto dalla 
Madre Generale delle Sacramentine. L’anziana 
religiosa, che avrebbe raggiunto il traguardo 
dei 100 anni il prossimo mese di novembre, 
aveva infatti trascorso ben 62 anni della sua 
lunga vita a Monasterolo.

Il suo vero nome era Maria Rossi ed era nata 
a Castione della Presolana il 29 novembre 

1922, un mese dopo la Marcia su 
Roma che aveva portato al potere 
Benito Mussolini, il Duce. 

“Sono entrata in convento a 
22 anni – aveva raccontato suor 
Giuseppina nel corso dell’inter-
vista ad Araberara - Il mio arrivo 
a Monasterolo risale all’1 ottobre 
1953. Due settimane dopo c’è sta-
ta la grande frana e c’era molta 
preoccupazione in paese”.

Le suore Sacramentine, pre-
senti a Monasterolo per oltre un 

secolo, si sono occupate della scuola Materna, 
della catechesi, dell’oratorio, del decoro della 
chiesa e delle funzioni liturgiche; hanno aiu-
tato bambini e adulti e, soprattutto nei duri 
anni della guerra, hanno fornito un prezioso 
aiuto alle famiglie povere. Nei suoi 62 anni di 
permanenza in paese, suor Giuseppina, che 
era la superiora, si è fatta apprezzare dalla 
popolazione; esemplare era la cura che dedi-
cava al decoro della chiesa e dell’altare, l’aiuto 

offerto ai vari parroci che si sono succeduti in 
questi sei decenni. 

“Mi occupavo anche della scuola di taglio e 
cucito e della stessa scuola Materna. In questi 
62 anni Monasterolo è cambiato tanto. Una 
volta le persone erano più legate alla Chiesa, 
andavano più spesso a Messa. Quando sono ar-
rivata, Monasterolo aveva 500 abitanti; adesso 
ne ha 1.200 e le generazioni che avevo trovato 
adesso non ci sono quasi più. Quante persone 
ho conosciuto! Quanti bambini ho visto nascere, 
passare per il nostro asilo e crescere. Li ho visti 
diventare uomini o donne. Li ho visti sposarsi 
e creare una loro famiglia. Quelli che frequen-
tavano l’asilo 60 anni fa sono diventati nonni. 
E quanta gente ho visto morire! Quanti ricordi, 
come quella volta che una mamma di Casazza 
aveva iscritto il suo bambino alla nostra scuo-
la Materna. Ci aveva detto che suo figlio era un 
po’ difficile, vivace. I bambini bisogna saperli 
prendere e dopo pochi giorni lo abbiamo edu-
cato. Doveva vedere come era contenta quella 
mamma!”.

La comunità di Monasterolo non ha dimen-
ticato la sua vecchia superiora e si è commos-
sa alla notizia della sua scomparsa. È addi-
rittura stato proclamato il lutto cittadino per 
questa suora dolce e sorridente, ma anche 
forte di carattere, che ha dedicato i suoi quasi 
100 anni di vita alla Chiesa e alla gente. E c’è 
da essere certi che suor Giuseppina ha man-
tenuto la sua promessa: “Continuerò a pregare 
per Monasterolo e per i suoi abitanti”.

ENDINE

308mila euro per la ciclabile: lavori entro l’anno
Il sindaco: “Progetto a cui abbiamo sempre creduto, ora lavoriamo su altri bandi”

(sa.pe) È soddisfatto il sindaco Marco Zop-
petti, è infatti di pochi giorni fa la notizia di 
un contributo di Regione Lombardia arrivato 
tramite la Comunità Montana dei Laghi Ber-
gamaschi nelle casse comunali. 308mila euro 
che serviranno a realizzare il primo lotto della 
ciclopedonale che collega Monaco a Milano.

“La ciclabile partirà dal bar delle More, attra-
verserà l’Oneto e andrà verso il lago di Gaiano 
– spiega il sindaco -. Con questo intervento 
(nell’immagine è segnato in rosso, ndr) si si-
stema tutta la fascia del percorso sulla strada 
già esistente con un fondo adeguato al passag-
gio delle biciclette e ci consentirà quindi di ri-
qualificare tutta l’area. Il percorso, che di fatto 
è il collegamento con quello da Costa Volpino a 
Endine appena terminato, sfocerà poi sul pro-

vinciale che va a Solto Collina. Siamo soddisfat-
ti perché è un progetto a cui abbiamo sempre 
creduto molto e confidiamo di partecipare nei 
prossimi mesi ad altri bandi e riuscire ad inse-
rire altri lotti già segnati e per cui abbiamo già 
uno studio di fattibilità preparato con i Comuni 
di Riva e Solto”.

Conoscete già le tempistiche? “Il finanzia-
mento l’abbiamo preso, il progetto è stato ap-
provato in giunta e quindi dobbiamo attendere 
i 90 giorni per recepire il parere dei vari enti e la 
conferenza dei servizi. Serviranno poi altri tren-
ta giorni per il progetto esecutivo considerando 
le eventuali istanze presentate e poi passeremo 
all’appalto dei lavori. Insomma, considerando i 
tempi tecnici, verosimilmente si partirà con il 
cantiere entro quest’anno”.

ALBANO S. ALESSANDRO

Chiesti due milioni Chiesti due milioni 
di finanziamento per dire di finanziamento per dire 

stop agli allagamentistop agli allagamenti
(An-Za) – L’Amministra-

zione comunale di Albano 
Sant’Alessandro guidata dal 
sindaco Gianmario Zanga 
ha approvato in una riunio-
ne di Giunta i progetti per la 
realizzazione in Via Ferra-
ris e in Via Gramsci di due 
vasche di laminazione, una 
sul torrente Zerra e una sul 
torrente Valle Bolla. L’obiet-
tivo è mettere in sicurezza 
quelle zone del territorio 
comunale dal rischio idro-
geologico. È infatti capitato 
più volte anche in anni recenti che in occasio-
ne di abbondanti piogge (le cosiddette ‘bom-
be d’acqua’) alcune aree del paese subissero 
allagamenti.

Con queste vasche di laminazione (a cui se 
ne aggiungerà una terza ad opera del Consor-

zio di Bonifica della Media 
Pianura Bergamasca) ed i 
grandi bacini che accoglie-
ranno le acque dei torrenti 
in piena, il rischio di alla-
gamento verrebbe drastica-
mente ridotto.

Il costo di tali interven-
ti è però particolarmente 
elevato. Di conseguenza, 
la Giunta Zanga ha deciso 
di presentare al Ministero 
dell’Interno le richieste di 
finanziamento per un totale 
di quasi due milioni di euro: 

1,5 milioni per la vasca sul torrente Zerra, 
mentre altri 370 mila euro per quella sul tor-
rente Valle Bolla.

Una volta ottenuti questi finanziamenti mi-
nisteriali si potrà dare il via ai cantieri per la 
realizzazione delle vasche anti-allagamento.

CENATE SOTTO

Shopping toscano per Shopping toscano per 
il gruppo OMB, acquisita il gruppo OMB, acquisita 

la Nencini di Sienala Nencini di Siena
(An-Za) – Continua l’e-

spansione del gruppo OMB 
di Cenate Sotto, che ha  ac-
quisito dal  Gruppo Ipi (so-
cietà specializzata in valvo-
le di grandi dimensioni per 
dighe e centrali idrauliche) 
a Nencini Spa di Siena. Con 
un fatturato di 130 milioni 
di euro e oltre 300 dipen-
denti, OMB Valves Spa è un produttore ricono-
sciuto a livello mondiale di valvole in acciaio 
forgiato per i settori Oil&Gas, Power, costru-
zioni navali e aerospaziali, con stabilimenti in 
Europa, Nord America, Asia e Medio Oriente 
ed è associata a Confindustria Bergamo.

L’azienda bergamasca è stata assistita  per 
gli aspetti fiscali dallo Studio BNC Berta, Nem-
brini, Colombini & Associati  e per gli aspetti 
legali dell’operazione dallo Studio legale stu-
dio CMA Caffi Maroncelli Associati. In partico-

lare, il dott. Riccardo Rapel-
li dello Studio BNC ha curato 
l’’acquisizione in team con 
l’avvocato  Emanuele Cor-
tesi, dello studio  CMA Caf-
fi Maroncelli Associati  di 
Bergamo, affiancato dagli 
avvocati Matteo Ghilardi 
e Mauro Alessio. A seguire 
l’operazione per la parte del 

Diritto del Lavoro è stata Sara Cortinovis, av-
vocato sempre dello studio CMA. 

L’operazione si pone nel percorso di svilup-
po del Gruppo OMB nel mondo delle energie 
rinnovabili, attraverso l’acquisizione di uno 
dei brand storici nella produzione di valvole 
per il settore acque. 

Fondata da Roberto Brevi nel 1973, OMB 
è un gruppo a conduzione familiare che si è 
fatto strada nel corso dei decenni sia in terra 
italiana che all’estero.

SAN PAOLO D’ARGON

Comune e ristorante aiutano gli Ucraini
(An-Za) – Anche la comunità di San Paolo 

d’Argon si è mobilitata per sostenere gli Ucraini 
che stanno lasciando il loro Paese a causa della 
guerra. Lo spiega l’Amministrazione comunale 
in un messaggio ricolto alla popolazione: “Con 
gli amici Monia Remotti e Umberto De Martino 
(del ristorante Florian Maison), stiamo organiz-

zando una raccolta di risorse per aiutare le troppe 
persone costrette, in questi drammatici giorni di 
guerra, a fuggire dall’Ucraina. 

Come, purtroppo, accade nei dolorosi scenari 
bellici, le conseguenze umanitarie sulla popola-
zione civile sono devastanti: oltre alle numerose 
vite spezzate dai bombardamenti, molte persone 

hanno iniziato a fuggire dalle proprie abitazioni 
in cerca di un luogo sicuro. Per fornire un picco-
lo contributo alla popolazione ucraina, abbiamo 
deciso di dare concretezza alla richiesta di aiuto 
espressa dall’Alto Commissariato e di mobilitar-
ci. I prodotti più richiesti sono coperte e sacchi 
a pelo. 

Se, quindi, aveste in casa oggetti di quel tipo 
e non sapeste che cosa farne, vi chiederemmo 
la cortesia di portarli in Comune. Penseremo, 
poi, noi a trasportarli presso il ristorante, dove 
Monia e Umberto hanno già individuato un de-
posito utilizzabile (in attesa della partenza dei 
veicoli)”.
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GAVERINA TERME

Boom di iscrizioni alle Boom di iscrizioni alle 
Elementari, merito Elementari, merito 

della ‘settimana corta’della ‘settimana corta’
(An-Za) – Il tempo pieno, otto ore al giorno di lezioni per cin-

que giorni a settimana, dal lunedì al venerdì, con il sabato sen-
za scuola. È questo il segreto del successo della scuola Primaria 
di Gaverina Terme, che ha registrato un boom di iscrizioni per 
il prossimo anno scolastico.

Attualmente i bambini ed i ragazzini iscritti alle Elementa-
ri gaverinesi sono più di 70, a cui se ne aggiungeranno 19 il 
prossimo settembre, quando dopo la pausa estiva la campa-
nella riprenderà a suonare.

La scuola ‘Gianni Rodari’ di Gaverina Terme, comune di soli 

871 abitanti (dati anagrafici al 31 dicembre 2021), riesce quin-
di a restare in piedi e, addirittura, a potenziarsi grazie all’af-
flusso di alunni provenienti dai paesi limitrofi. Delle scuole 
facenti parte dell’Istituto Comprensivo di Casazza, quella di 
Gaverina è l’unica con la settimana corta; questo aspetto fa da 
calamita per chi abita nella stessa Casazza o nei paesi del Lago 
di Endine. Infatti, dell’Istituto Comprensivo fanno parte, oltre a 
Casazza e Gaverina, anche Bianzano, Endine Gaiano, Monaste-
rolo del Castello, Ranzanico e Spinone al Lago.

GORLAGO

Il ‘Progetto Basket 1983’ vola: oltre Il ‘Progetto Basket 1983’ vola: oltre 
80 tesserati e obiettivi ambiziosi80 tesserati e obiettivi ambiziosi

(sa.pe) Tempo di tornare a calcare i parquet dei palazzetti, 
di stare insieme e divertirsi con lo sport. E a Gorlago la ripresa 
delle attività sportive va di pari passo con la nuova realtà nata 
lo scorso settembre che abbraccia anche Carobbio e Chiuduno 
con cinque squadre e oltre 80 tesserati.

“Il nostro percorso – spiega Paolo Bolis, responsabile del 
settore pallacanestro della Polisportiva Gorlago – è iniziato 
tre anni fa con il mini basket di Carobbio, mentre l’anno scorso 
abbiamo creato una società, ‘Progetto Basket 1983’, affiliata alla 
Polisportiva Gorlago. Abbiamo quattro squadre che partecipano 
ai rispettivi campionati, l’Open Csi con i ragazzi più grandi, i Top 
Junior Csi, gli Inventori Csi e gli Aquilotti Fip e a questi si aggiunge 
il gruppo dei Pulcini, che però partecipa soltanto ai tornei. Insom-
ma, andiamo dai bambini di prima, seconda elementare fino ai 
25 anni”. Un progetto che in realtà arriva da lontano: “La società 
– prosegue Bolis - era nata nel 1983, ma una quindicina di anni 
fa aveva chiuso i battenti per mancanza di iscritti. Quattro anni fa 
ho voluto rifondarla, perché ogni volta che passavo dall’Oratorio 
di Gorlago vedevo dei ragazzini giocare a basket… siamo partiti in 
sette mentre oggi siamo un punto di rifermento per la zona, anche 
perché oltre ai ragazzi che provengono dai tre paesi, arrivano an-
che da Telgate, Grumello e Castelli Calepio”.

Obiettivi? “I ragazzi della Top Junior e gli Inventori sono secon-
di in classifica e siamo molto contenti perché possiamo puntare 
ai playoff, ma il risultato non è la sola cosa che conta. L’obiettivo 

è quello di crescere sempre di più e ci auguriamo, già dall’anno 
prossimo di riuscire a incrementare il numero degli atleti e delle 
squadre, in modo da avere una filiera completa dalla prima squa-
dra ai più piccoli”.

PIANGAIANO

Il ricordo di Il ricordo di 
Giuseppe BianchiGiuseppe Bianchi
 
C’è un nido di rondine
In ogni tuo ricordo
Poi col pensiero vai e 

mettici il cielo.
E ora ci sono mattine in 

cui il cielo aprirà il pugno
e lascerà cadere il blu in 

verticale e mattine,
invece, in cui lo soffierà 

delicatamente come una 
cipria morbida

E sarà come averti den-
tro e addosso sempre

CASAZZA

Zappella, i lavori alla scuola, Zappella, i lavori alla scuola, 
la ciclabile e… i maialila ciclabile e… i maiali

“Ci sarà un tavolo tecnico per approfondire “Ci sarà un tavolo tecnico per approfondire 
il tema e chiarire alcuni dubbi”il tema e chiarire alcuni dubbi”

(sa.pe) La tematica relativa al nuovo allevamento di maiali 
che arriverà a Casazza tiene ancora banco in paese. Abbiamo 
quindi chiesto al sindaco Sergio Zappella di fare il punto del-
la situazione: “Abbiamo convocato un tavolo tecnico attorno al 

quale si siederanno tutte le parti interessate, quindi l’ammini-
strazione, l’Ats, Arpa, Suap e ovviamente il privato. Approfondire-
mo l’argomento sviscerando anche alcuni dubbi che sono emersi 
e non è da escludere che la scia (è la segnalazione certificata di 
inizio attività, ndr) venga sospesa e vengano fatte delle richieste 
al privato in particolare sulle emissioni in atmosfera e quelle acu-
stiche. Siamo inoltre in attesa di capire se faranno dei lavori per 
sistemare la struttura e in ogni caso dovranno presentare il per-
messo di costruire. Insomma, considerando gli aspetti urbanistici 
e ambientali, il percorso sarà ancora piuttosto lungo”.

Ma non è l’unico argomento di cui si sta parlando, apria-
mo infatti il capitolo delle opere. Scuole Elementari? “Stanno 
andando abbastanza bene, anche se un mese e mezzo fa i lavori 
erano più avanti rispetto al previsto e poi la ditta si è fermata per 
aspettare del materiale. In questi giorni stanno lavorando sulla 
copertura e quindi sull’efficientamento energetico. In ogni caso 
ci hanno assicurato che per settembre la scuola sarà pronta ed 
operativa. Grazie ad un bando del Gal invece abbiamo ottenuto 
un contributo di 170mila euro per la realizzazione di un tratto di 
ciclabile che collega Casazza, dal Parco dei Molini, a Monasterolo, 
passando lungo il Cherio. È un progetto ampio e che riguarda i 
sei Comuni, quindi al momento è difficile parlare di tempisti-
che, anche se mi auguro si possa partire per l’estate”. 
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BORGO DI TERZO – INTERVENTO

La minoranza 
e la piazzola ecologica 

di Vigano: “Tra i tre litiganti, 
i cittadini non godono”

Dall’inizio di marzo i cittadini di Borgo di Terzo non 
potranno più utilizzare la piazzola ecologica. Questa è 
la comunicazione apparsa nella giornata di sabato su-
gli ingressi del centro. Una notizia assurda che arriva a 
due mesi esatti dalla scioglimento dell’Unione Media Val 
Cavallina ente che, fino al 1 gennaio, gestiva il centro di 
raccolta di proprietà del Comune di Vigano San Martino. 
Una notizia, però, che non sorprende ma che conferma le 
difficoltà delle amministrazioni inte-
ressate a gestire la situazione che con 
lo scioglimento si è venuta a creare. 
Già da luglio, quando il Comune di 
Vigano San Martino ha comunicato 
il suo recesso dall’Unione, ha ini-
ziato a richiedere a Borgo di Terzo 
un contributo per il futuro uso della 
discarica. Da allora abbiamo spesso 
richiesto informazioni in Consiglio 
Comunale. 

La questione, infatti, era sembrata 
fin da subito complicata perché se da 
un lato esiste un contratto, stipulato 
a nome dell’Unione e non dei singoli 
Comuni, che certifica l’uso condiviso 
della discarica; dall’altro la proprietà 
dell’intero plesso è totalmente nelle 
mani di Vigano, anche se la sua co-
struzione era stata finanziata tramite 
un contributo regionale rimborsato, 
poi, da tutti e tre i comuni. Le risposte 
ottenute, però, hanno sempre ripor-
tato solo il dissenso tra l’amministra-
zione di Borgo e quella di Vigano sul 
tema. 

Questo fino al Consiglio di sabato 
19 febbraio quando, nell’ordine del 
giorno, è apparso un punto che mi-
rava ad approvare una delibera, indi-
rizzata al Comune di Vigano, con l’o-
biettivo di sancire che Borgo avrebbe 
continuato ad usare la discarica no-
nostante le richieste di Vigano. 

Siamo intervenuti spiegando che 
il rischio era quello di aumentare la 
conflittualità andando, quindi, nella 
direzione opposta a quella di mante-
nere attivi e funzionanti i servizi del 
Centro di Raccolta, specialmente visto 
che stavamo decidendo in merito ad 
una proprietà altrui. 

Per cercare una soluzione abbiamo 
presentato una mozione che chiedeva 
l’impegno a tutti e tre i Comuni ad “ap-
provare una convenzione per il subentro nel servizio con 
un comune capofila e che l’utilizzo della piazzola ecolo-
gica proseguisse normalmente con le spese per le uten-

ze e le opere di manutenzione ripartite tra i tre comuni”. 
Questo avrebbe permesso uno snellimento dei processi 
di fatturazione oltre che la divisione concordata dei costi 
di manutenzione del centro di raccolta. La nostra propo-
sta, però, non è stata né discussa né votata. Di chi è la col-
pa quindi? La risposta ognuno se la potrà dare da solo. 
Noi, come minoranza di Borgo di Terzo, non possiamo 
che prendere la parti dell’unica parte danneggiata in 

questa faccenda: i citta-
dini del nostro paese. Da 
quando lo scioglimento 
dell’Unione è iniziato 
chiediamo a gran voce 
senso di responsabilità e 
concretezza da parte del-
la nostra maggioranza e 
di tutti gli attori in causa. 

Litigare e discutere 
arrivando, come pro-
bamente succederà, ad 
avvocati servirà solo ad 
allungare lo scioglimen-
to oltre che ad investire 
in cause e spese legali 
risorse che potrebbero 
essere destinate a ben 
altri progetti. Se questo, 
poi, è il risultato della 
piattaforma ecologica 
non osiamo immaginare 
cosa succederà quando 
fra pochi mesi i tre co-
muni dovranno dividere 
le spese dei mutui dell’ex 
Unione. 

Una soluzione diversa 
c’era, e prevedeva rispet-
to, coscienza e senso di 
responsabilità da parte 

di tutti i soggetti. 
Noi, ora, chiediamo 

pubblicamente questo. 
Che gli amministratori 
facciano il loro lavoro, si 
incontrino e discutano 
proficuamente per trova-
re una soluzione rapida 
ed efficace comunican-
dola puntualmente a tutti 
i cittadini che devono sa-
pere come doversi com-
portare. 

	

I consiglieri comunali 
Mauro Fadini, Luca Mondini, Patrik Colonetti

BORGO DI TERZO – LUZZANA

Vigile 
e raccolta rifiuti, 

le mosse di Borgo 
e Luzzana 

nel post Unione
(An-Za) – Lo scioglimento per mancanza di ‘sostenibilità economica’ 

dell’Unione Media Val Cavallina, costituita nel 1998 da Borgo di Terzo, Luz-
zana e Vigano San Martino, sta portando gli ex comuni associati ad una 
serie di accordi legati ad alcuni servizi. In particolare, le Amministrazioni 
comunali guidate da Stefano Vavassori (Borgo) e Ivan Beluzzi (Luzzana) 
hanno approvato una convenzione per condividere tra loro il servizio di 
Polizia Locale. I costi saranno suddivisi tra i due comuni con il criterio del 
numero della popolazione e perciò il 53% sarà a carico di Borgo e il 47% a 
carico di Luzzana. Durante la discussione in Consiglio comunale, il capo-
gruppo di minoranza di Borgo di Terzo, l’ex sindaco Mauro Fadini, ha af-
fermato di condividere il criterio di condivisione del personale della Polizia 
Locale, sostenendo però che sarebbe stato meglio usare il criterio dell’am-
piezza del territorio rispetto al numero degli abitanti; alla fine i consiglieri 
di minoranza hanno comunque votato a favore.

È anche stato deciso il subentro in quota parte nel contratto avente ad 
oggetto “l’affidamento in house providing del servizio di raccolta, trasporto, 
smaltimento rsu, spazzamento strade, gestione centro di raccolta e servizi 
ausiliari complementari”, stipulato dall’Unione Media Val Cavallina con la 
società Val Cavallina Servizi Srl. 

Dopo lo scioglimento dell’Unione i tre comuni che ne facevano parte sono 
subentrati nel contratto di raccolta, trasporto, smaltimento rifiuti, spazza-
mento strade, gestione centro di raccolta e servizi ausiliari complementari. 
Dato che la piazzola ecologica è situata sul territorio di Vigano, è stato ri-
chiesto un contributo di 7.500 euro per ogni comune. Per questo motivo, si 
è decido di ratificare il subentro nel contratto in essere che scade nel 2026. 
Durante la seduta consiliare il sindaco Vavassori ha affermato che i comuni 
di Luzzana e di Borgo si sono anche impegnati a partecipare alle spese di 
gestione della piazzola non comprese nel contratto e alle spese di manuten-
zione straordinarie, previa approvazione dell’intervento.

Il suo predecessore Fadini ha proposto una mozione proponendo che i 
tre comuni approvassero una convenzione per il subentro nel servizio con 
l’indicazione di un comune capofila che avrebbe poi ripartito la spesa tra i 
tre enti in base al rendiconto di Val Cavallina Servizi. La mozione proponeva 
anche che l’utilizzo della piattaforma ecologica proseguisse normalmente 
con le spese per le utenze e le opere di manutenzione ripartite tra i tre co-
muni (questo perché la piattaforma è sì di proprietà del Comune di Vigano 
San Martino, ma è stata realizzata con un finanziamento regionale rimbor-
sato dall’Unione, cioè da tutti i tre comuni).

Il segretario comunale ha però dichiarato tale mozione ‘non accoglibile’ 
perché non era presente la totalità dei consiglieri comunali, trattandosi di 
fatto di un ulteriore punto all’ordine del giorno.

“Litigare e discutere arrivando, 
come probamente succederà, 

ad avvocati servirà 
solo ad allungare 

lo scioglimento oltre che ad 
investire in cause e spese 

legali risorse che potrebbero 
essere destinate 

a ben altri progetti”
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“Da qui si può vedere la no-
stra casa di Monasterolo…”. 
Renato Freri è in piedi nel 
suo ufficio di sindaco, nel 
palazzo comunale di Ran-
zanico. Ma attraverso l’am-
pia vetrata il suo sguardo 
va lontano, non solo nello 
spazio, ma anche nel tempo. 
Col pensiero torna indietro 
agli anni della sua infanzia e 
della sua giovinezza, quando 
trascorreva le sue giornate 
nella zona del Gerù, dove c’e-
ra la casa del nonno materno.

“Sì, nonno Geremia aveva lì 
una stalla, poi è stata costrui-
ta la cascina in cui abitava. In 
seguito, ci hanno vissuto an-
che i miei genitori e adesso è 
di proprietà mia e di mio fra-
tello. In quel luogo ho vissuto 
momenti felici”.

Renato riavvolge i nastri 
della memoria e torna indie-
tro di tanti anni. Siamo alla 
fine degli anni Cinquanta, 
quelli del ‘miracolo econo-
mico’. La famiglia Freri era 
composta da quattro perso-
ne: papà Antonio, mamma 
Elisabetta e i due figli Luigi, 
del 1954, e Renato, del 1958.

“Io sono nato a Casale Cre-
masco-Vidolasco, in provincia 
di Cremona, ma sul confine 
con quella di Bergamo. Mia 
mamma era di Monasterolo, 
mentre mio papà era Crema-
sco. Si sono conosciuti, però, 
in Val Cavallina e qui si sono 
innamorati. 

Erano entrambi di origi-
ni contadine, sia la famiglia 
di mia mamma che quella di 
mio papà. Le mie radici sono 
quindi contadine. Dopo il ma-
trimonio si sono trasferiti per 
lavoro a Crema, dove è nato 
mio fratello, poi sono andati 
a Casale Cremasco Vidolasco, 
sempre in provincia di Cre-
mona, dove sono nato io. Ma 
non ricordo nulla di quei posti 
– spiega Renato - perché poi 
ci siamo trasferiti in provin-
cia di Milano, a Brugherio. E 
poi siamo andati nel centro di 
Milano, a Porta Romana, sem-
pre per motivi di lavoro. Mia 
mamma faceva la portinaia 
in un grande condominio di 
15/20 appartamenti, dove 
vivevano famiglie benestan-
ti. Mio papà, infatti, lavorava 
nell’azienda del proprietario 
di quel condominio”.

Hai un ricordo del tuo 
paese natale? “No, di Casale 
Cremasco non ricordo nulla, 
ho invece ricordi di Brugherio, 
dove ho frequentato l’asilo. Ma 
i ricordi principali sono quel-
li di Milano, dove ho passato 
l’adolescenza e la giovinezza, 
e quelli di Monasterolo, a cui 
sono sempre stato molto lega-
to”.

Venivate spesso a Mona-
sterolo? “Sì, perché c’era mio 
nonno Geremia, il papà di 
mia mamma, che era vedo-
vo da tanti anni. Mia nonna 
era infatti morta quando mia 
mamma era bambina. Noi 
quindi venivamo spesso a far-
gli visita”.

Ti piaceva venire a Mona-
sterolo? “Tantissimo. Ricordo 
quando venivo in pullman 
da Milano; quando arrivavo 
in Val Cavallina cominciavo 
a vedere gli alberi, le monta-
gne. Poi, figurati, il pullman 
si fermava a Spinone e anda-
vamo in barca a Monasterolo. 

Per me che ero abituato a una 
città grigia come Milano, alla 
nebbia, era bellissimo venire 
qui sul lago. Era tutto un al-
tro mondo! Quando c’erano le 
vacanze al tempo della scuola, 
o le ferie quando lavoravo, io 
venivo a Monasterolo. Avevo 
qui tanti miei amici”.

Fino a quando hai vissuto 
a Milano? “Fino a quando mi 
sono sposato la prima volta, 
cioè a 27 anni, nel 1985. Sono 
quindi venuto a vivere a Mo-
nasterolo, che è anche il pae-
se della mia prima moglie”. I 
tuoi genitori vivevano anco-
ra a Milano? “Sono venuti a 
Monasterolo quando il papà 
è andato in pensione. A Cre-
ma non avevamo più nessuno, 
perché i fratelli di mio papà si 
erano tutti trasferiti per lavo-
ro, mentre a Monasterolo c’e-
ra il nonno e i parenti di mia 
mamma. Diciamo che le mie 
radici monasterolesi erano 
più profonde rispetto a quelle 
cremasche”.

Torniamo agli anni della 
tua infanzia. Che tipo era il 
Renato bambino? Eri timi-
do? O eri vivace? “Ero timido, 
lo sono sempre stato e lo sono 
tuttora. Anche adesso che sono 
sindaco, quando devo fare 
un discorso di fronte a tanta 
gente sono un po’ a disagio. 
Questa timidezza mi è sempre 
rimasta addosso”.

Frequentavi l’oratorio? “Sì, 
andavo spesso in oratorio e 
facevo il chierichetto. Anzi, 
ho finito di fare il chierichet-
to a quasi vent’anni; dopo 
quell’età lo facevo solo nelle 
grandi occasioni, tipo a Natale 
o Pasqua”.

Quali erano i tuoi giochi 
preferiti? “Il nostro mondo 
era diverso da quello di oggi, 
ovviamente non avevamo 
cellulari, social e videogio-
chi. Il nostro ritrovo era l’o-
ratorio, oppure il campetto, 
con un pallone, si facevano le 
squadre e si giocava a calcio. 
Oppure si facevano le scam-
pagnate in bicicletta. Il nostro 

divertimento, dopo aver fatto i 
compiti, era quello”. Tua ma-
dre era portinaia in un con-
dominio abitato da famiglie 
benestanti. I tuoi amici chi 
erano? Erano figli di famiglie 
benestanti o di famiglie più 
umili? “C’erano sia gli uni che 
gli altri. Noi eravamo, come ti 
ho già detto, di origini conta-
dine, quindi eravamo sempli-
ci, ma io andavo d’accordo sia 
con i figli degli operai che con 
i figli di gente più ricca. Tra i 
miei amici c’erano anche figli 
di altri portinai, perché all’e-
poca Milano era piena di por-
tinerie”.

Che rapporto avevi con i 
tuoi genitori? A chi eri più 

legato? “Sai che questa è una 
domanda che mi faccio ancora 
oggi? Io in passato avevo una 
certa preferenza per mio papà. 
Poi, però, quando nel 2020 
è morta mia madre (il papà 
è morto nel 2014 – ndr) ho 

sentito di più la mancanza di 
lei. Quindi potrei dire che ave-
vo lo stesso affetto per l’uno e 
per l’altra, anche se in modo 
diverso”.

E con tuo fratello che rap-
porto avevi? “Ci sono quattro 
anni di differenza e da ragaz-
zi questi fanno la differenza. 
Ognuno di noi aveva infatti 
le sue amicizie, le sue com-
pagnie. Lui ha poi sempre 
vissuto a Milano; ha lavorato 
là, si è sposato là. Io invece ho 
lasciato la città per venire qui 
in Val Cavallina. Però siamo 
entrambi proprietari della 
casa di Monasterolo, quindi ci 
vediamo spesso. La domenica 
viene a Monasterolo. Anche in 

estate passa qui un po’ di tem-
po. Lui adesso è in pensione, 
mentre io sono ancora impe-
gnato qui in Comune, quindi 
si occupa lui della casa, fa un 
po’ di giardinaggio, pota le 
piante e taglia l’erba”.

Che rapporto avevi con i 
nonni? “Io ho conosciuto solo 
due nonni: la nonna paterna e 
il nonno materno. Quello che 
vedevo più spesso era il nonno 
di Monasterolo, Geremia, di 
cui ho già accennato. Ero mol-
to legato a lui. Nonno Geremia 
era un uomo che aveva una 
visione molto lunga, vedeva 
lontano. Pensa che già negli 
anni Settanta mi parlava della 
Statale 42”.

Addirittura? “Sì, perché in 
quegli anni si parlava di un 
progetto in base al quale la 
nuova strada sarebbe passa-
ta sul nostro terreno, progetto 
poi abbandonato. Mio nonno 
diceva che lui non avrebbe 

mai visto la nuova Statale e 
metteva in dubbio che l’avrei 
vista anche io. Mi mettevo a 
ridere sentendo queste cose e 
dicevo: ‘figurati, io sono gio-
vane, la vedrò la nuova Sta-
tale’. Ma non vorrei che avesse 
ragione nonno Geremia, forse 
è stato preveggente…”.

Che lavoro sognavi di fare 
da bambino? “Certamente 
non ho mai pensato che sarei 
entrato in politica … - sor-
ride - Avevo i sogni di tutti i 
bambini, cioè di fare il pilo-
ta, o il pompiere. A Milano 
ho avuto la fortuna di poter 
iniziare presto a lavorare, 
ho iniziato come elettromec-
canico, riparavo ascensori. 
Contemporaneamente fre-
quentavo le scuole serali, la 
Ragioneria. Ho poi fatto altri 
lavori, anche in un’agenzia di 
viaggio. Fino ad una certa età 
ho fatto il dipendente, poi ad 
un certo punto sono diventa-
to autonomo nel mondo delle 
scarpe”. Quando hai iniziato 
a vendere scarpe? “Dopo la 
separazione dalla prima mo-
glie ho cominciato a lavorare 
per la Carisma Calzature; ho 
poi preso lo spunto per met-
termi in proprio. Mi sono poi 
sposato la seconda volta qui a 
Ranzanico”.

Quindi ti sei sposato due 
volte. Non hai però avuto figli? 
“No, né dalla prima né dalla 
seconda moglie”. Ti spiace non 
aver avuto figli? “Sì, mi spiace 
non avere figli a cui trasmettere 
gli insegnamenti della vita. 

Qual è la persona, parente 
o amico, con cui ti confidi di 
più? O sei un tipo che non si 
confida molto? “Guarda… io 
sono molto riservato e mi ten-
go tutto dentro. Anche se ho un 
problema non mi piace farlo pe-
sare agli altri”.

Qual è la tua giornata idea-
le? “Tutte sono giornate ideali. 
Se non ho impegni amministra-
tivi vado magari a sciare, oppu-
re in moto. Ho sempre avuto 
una moto che mi porta in giro”.  

Sei sempre stato sportivo? 

“Sì, ho sempre giocato a calcio 
fino a un paio di anni fa”. In che 
ruolo? “In difesa. Ho smesso 
solo perché ho avuto problemi 
al menisco”. La tua squadra del 
cuore? “L’Inter. Quando abitavo 
a Milano ogni tanto andavo allo 
stadio. Adesso condivido la stes-
sa passione con un mio amico 
della Val Camonica,”.

Mare o montagna? “En-
trambi. Quando lavoravo, an-
davo in vacanza nel periodo 
invernale e quindi preferivo 
andare all’estero in luoghi caldi, 
quindi al mare”.

Ti senti un po’ milanese, 
avendoci vissuto per molti 
anni? “No, anche perché fin da 
bambino ho sempre amato que-

sto territorio. Quando venivo 
qui mi si apriva il cuore e sono 
felice di abitare qui”.

Ti piace cucinare? “Apprezzo 
la cucina, ma non sono un abile 
cuoco. Diciamo che mi arran-
gio… A casa cucino soprattutto 
la pasta”. Il piatto che ti viene 
meglio? “La carbonara. Me l’ha 
insegnato un collega quando 
da giovane lavoravo a Milano. 
Anche gli gnocchi alla romana 
sono il mio forte”.

Sei goloso? “Sì, molto!”. Il 
tuo dolce preferito? “Tutti, so-
prattutto il gelato, ma non di-
sdegno nemmeno chiacchiere e 
frittelle”.

Ti piace la musica? Chi è 
il tuo cantante preferito? “Mi 
piace la musica, mi accompa-
gna nei miei spostamenti in 
auto e moto. Ascolto Renato 
Zero, Jovanotti e Cat Stevens”.

Ti piace cantare? “No, 
sono stonato…”. E non canti 
nemmeno quando sei solo? 
Magari in auto? “No, evito di 
dovermi ascoltare”.

Leggi molto? E che genere 
di libri preferisci? “Ci sono 
due tipi di lettura. Quelli lega-
ti al mio ruolo di sindaco e poi, 
quando ho un po’ di tempo li-
bero, qualche libro, più che al-
tro romanzi. L’ultimo libro che 
ho letto è “Il tempo di tornare 
a casa” di Matteo Bussola”.

Guardi la televisione? “Ul-
timamente poco, mi piacciono 
i film polizieschi, ma gli im-
pegni da Sindaco mi lasciano 
poche sere libere”.

Ti aspettavi che fosse così 
fare il sindaco? “Me ne sono 
un po’ reso conto quando ero 
assessore, ma quando sono 
diventato sindaco mi sono 
accorto di quante cose, quanti 
impegni e quante responsa-
bilità questo ruolo comporta. 
È molto diverso essere consi-
gliere o assessore piuttosto che 
essere sindaco.”.

Hai sempre avuto un rap-
porto stretto con Monaste-
rolo. Non hai mai pensato 
di fare là l’amministratore 
comunale? “Ho già dato. Sono 
stato consigliere dal 1990 al 
1995. Mi era stato chiesto di 
candidarmi perché ero stato 
per diversi anni presiden-
te della Polisportiva ed ero 
quindi conosciuto. Nel 1994 
mi sono sposato la seconda 
volta e sono venuto ad abitare 
a Ranzanico. Nel 1999 il sin-
daco Aristide Zambetti mi ha 
poi chiesto di candidarmi nel-
la sua lista”.

E da quel momento è ini-
ziata l’avventura ammini-
strativa di Renato Freri a 
Ranzanico.

RANZANICO – INTERVISTA AL SINDACO

Freri si racconta: le origini contadine, l’infanzia tra Milano Freri si racconta: le origini contadine, l’infanzia tra Milano 
e Monasterolo, gli amici e quel nonno che… vedeva lontanoe Monasterolo, gli amici e quel nonno che… vedeva lontano
“Nonno Geremia negli anni Settanta diceva che lui non avrebbe mai visto la nuova Statale 42 e metteva in dubbio che l’avrei vista 

anche io. Dicevo: ‘figurati, io sono giovane, la vedrò la nuova Statale’. Ma non vorrei che avesse ragione lui…”
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CONVITTO NAZIONALE “CESARE BATTISTI” DI LOVERE

6 Marzo 2022 Giornata in memoria 6 Marzo 2022 Giornata in memoria 
dei Giusti dell’Umanitàdei Giusti dell’Umanità

IL GIARDINO DEI GIUSTI
Classi quinte A/B Scuola primaria

Abbiamo realizzato il Giardino dei Giusti in 3D per ricordare le donne e gli uomini che in ogni parte del mondo hanno aiutato gli ebrei.
E perché nessuno dimentichi mai queste persone generose.
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Noi alunni delle classi quarte abbiamo conosciuto alcuni “Giusti fra le 
nazioni”: Giorgio Perlasca, Carlo Angela, Irene Sendler, Sophie Scholl, 
Miep Gies e Gino Bartali.
Ognuno di loro ha SCELTO DI FARE IL BENE di fronte alle ingiustizie 
del nazismo, rischiando la propria vita. Ci hanno insegnato che anche 
noi NON DOBBIAMO GIRARCI DALL’ALTRA PARTE quando vediamo 
che qualcuno non rispetta o scherza un compagno o un bambino, anzi 
dobbiamo aiutare chi è in difficoltà

“Chiunque “Chiunque 
salvasalva

una vitauna vita
salva salva 

il Mondo il Mondo 
intero”intero”
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di Medici Stefano & C.

www.greenshopsnc.it

IRENE SENDLER durante la Seconda Guerra Mondiale salva 2.500 
bambini ebrei facendoli uscire di nascosto dal ghetto di Varsavia.
Per questo gesto eroico è stata riconosciuta “Giusta fra le Nazioni”.

Aryana Classi terze
Il gelataio Tirelli: “Storia dolce di amicizia e altruismo”

Nicole Duca Classe 1A

CONVITTO NAZIONALE “CESARE BATTISTI” DI LOVERE
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In occasione di questa 
celebrazione, la scuola 
Primaria del Convitto 

Nazionale Cesare Battisti 
di Lovere ricorda i “Giusti” 

con la piantumazione 
di una pianta di carrube 
e l’elaborazione di lavori 

di classe
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“Altro che gaffe, a Gazzaniga 
servono i Vot e Merelli lasci 

stare Tremaglia”
Viste le notizie divulgate da 

alcune testate giornalistiche, 
sia in versione cartacea che 
online diffuse via social, vor-
remmo chiarire alcuni punti 
riguardo alle risposte che ab-
biamo ricevuto (e che sono 
state riportate dalla stampa) al 
nostro comunicato e alla suc-
cessiva intervista televisiva, 
relativi al problema della sicu-
rezza sul territorio di Gazzani-
ga. Anzitutto da parte del no-
stro gruppo e dei suoi membri 
non c’è stata nessuna “gaffe”. 
Il nostro consigliere Maffeis, 
che come giustamente ripor-
tato negli articoli appartiene 
all’ANC Media Valle  Seriana, 
conosce i servizi che questa 
Associazione svolge a Gazza-
niga. Pertanto la richiesta di 
istituzione dei V.O.T. (Volon-
tari Osservatori del Territorio) 
da parte nostra non ha nulla 
di “bizzarro”: le modalità ope-
rative e le finalità dei V.O.T., 
infatti, sono diverse e anzi 
complementari a quelle del 
servizio dell’ANC che, essendo 
impegnata su un territorio più 
vasto rispetto al solo nostro 
comune, non può garantire 
un controllo completo e conti-
nuativo. Già in passato abbia-
mo avanzato in Consiglio Co-
munale questa proposta, che 
tuttavia ha trovato riscontro 
negativo in quanto l’Ammi-
nistrazione non l’ha ritenuta 
una misura necessaria. Anche 

l’altra proposta, parallela, rela-
tiva all’istituzione di un Vigile 
di quartiere è stata rifiutata, 
adducendo come motivazione 
che lo svolgimento dei com-
piti di tale figura fosse già in 
essere da parte dell’Unione In-
sieme sul Serio. Il comunicato 
che abbiamo diramato voleva 
essere la constatazione, per 
noi oggettiva, che è scorretto 
affermare che i servizi a tutela 
della sicurezza nel paese siano 
già svolti, sufficienti o piena-
mente efficaci; lo dimostrano 
gli eventi che abbiamo ripor-
tato. L’adozione di una misura 
ulteriore, quando si constata 
l’insufficienza di quella vigen-
te, non può essere derubricata 
a “inutile doppione” o “so-
vrapposizione”.

Inoltre, ci sembra un’esa-
sperazione accusarci di “ri-
cerca di un’inutile visibilità 
sui media”, quando sarebbe 
più corretto riconoscere che, 
se abbiamo scelto di portare 
ad una maggiore attenzione 
quello che per noi rimane uno 
snodo centrale della gestione 
del Comune, lo abbiamo fat-
to per rendere più partecipe 
e sensibile la popolazione su 
questo tema. 

Riteniamo centrale non solo 
la vicinanza alla popolazione 
di Gazzaniga, accogliendone 
le segnalazioni, ma anche la 
comunicazione costante sulla 
vita del paese, ottica nella qua-

le si inserisce, appunto, l’at-
tenzione che abbiamo voluto 
dare al tema della sicurezza 
sul quale, già da prima delle 
elezioni, abbiamo scelto di 

concentrare una buona parte 
della nostra attività.

Infine vogliano esprimere 
gratitudine al Coordinatore 
Provinciale di FdI, nonché 

consigliere comunale di Ber-
gamo, Andrea Tremaglia che 
ci ha supportato in questa 
iniziativa. Sempre sui mede-
simi organi di stampa il suo 
intervento è stato liquidato 
con un “si occupi di Berga-
mo”, quando invece, proprio 
per il ruolo di coordinamento 
che ricopre, ha il diritto e tutte 
le credenziali per sostenere i 
gruppi locali di Fratelli d’Italia. 
Questa comunicazione non 

deve essere interpretata come 
una polemica indirizzata alla 
maggioranza, alla stampa, 
né ad altri, ma semplice-
mente un punto di partenza 
per una discussione comune 
civile, nella quale riteniamo 
che ognuno, pur nella fedeltà 
alle proprie idee e ai propri 
valori, sia incline a ragionare 
e discutere sulle posizioni e 
sulle proposte dell’altro.

Circolo FDI Gazzaniga

informazione pubblicitaria

L’attuale situazione energetica, con i prezzi delle materie 
prime quasi quadruplicati da gennaio a dicembre 2021, 
ha reso ancora più conveniente scegliere un impianto 
fotovoltaico, accelerando considerevolmente i tempi di 
rientro dell’investimento economico effettuato per la sua 
realizzazione.
Se infatti a gennaio 2021 il prezzo di riferimento dell’e-
nergia elettrica in Italia acquistata alla borsa elettrica si 
attestava su un valore medio di 6,071 centesimi di euro 
per kilowattora, a dicembre dello stesso anno questo va-
lore è arrivato a 28,124 €cent/kWh. Un rincaro del 363% 
che si ripercuote nelle bollette dei primi mesi del 2022 
(fonte GME).
Quindi, mai come in questo periodo, aumenta la conve-
nienza di produrre la propria elettricità in casa o in azien-
da, grazie all’installazione di un impianto fotovoltaico che 
abbatte in modo reale e concreto le spese energetiche 
delle famiglie e delle imprese. 
Non a caso negli ultimi anni, e in particolar modo in que-
sti ultimi mesi, in Italia è notevolmente cresciuto l’inte-
resse per il fotovoltaico, anche grazie all’introduzione 
degli incentivi statali.

Risparmi per la famiglia e benefi ci per l’ambiente
L’installazione di un impianto fotovoltaico si rivela oggi 
una scelta effi ciente e lungimirante, per il bilancio fami-
liare e per l’ambiente. 
Per chi possiede una villetta, infatti, l’installazione di 
un impianto fotovoltaico con sistema di accumulo oggi 
consente di raggiungere un buon livello di indipendenza 
energetica pari a circa due terzi dell’energia prodotta e 
autoconsumata, con un conseguente sensibile risparmio 
in bolletta.
Vediamo un esempio. Oggi un cliente tipo sprovvisto di 
impianto fotovoltaico, residente, con consumo annuo di 
2.700 kWh, 3 kW di potenza in regime di Maggior Tutela 
(tariffe Arera I trimestre 2022) spende per l’energia elet-
trica 1.245 € all’anno tasse incluse. A parità di consumo 
e tariffe, lo stesso cliente dotato di un impianto fotovol-
taico con sistema di accumulo (3 kW di potenza, 20 mq di 
superfi cie e 5 kWh di capacità di accumulo) spenderebbe 
sensibilmente meno. 

Proviamo a capire meglio. Grazie all’impianto produr-
rebbe circa 3.500 kWh di energia; consumerebbe di-
rettamente circa la metà dell’energia prodotta, con un 
risparmio in bolletta di oltre 700 €/anno (-57%); rivende-
rebbe circa 1.700 kWh in eccesso prodotti dall’impianto 
che verrebbero immessi in rete e ritirati dal Gestore dei 
Servizi Energetici (Gse), con un guadagno per il cliente in 
regime di Ritiro Dedicato pari a circa 230 €/anno. Il be-
nefi cio economico complessivo sarebbe dunque di oltre 
900 € all’anno, ovvero il 75% circa sulla spesa annua per 
l’energia.

Inoltre, l’installazione di un impianto fotovoltaico, con 
potenza di 3 kW e una produzione di energia di circa 
3.500 kWh all’anno con batterie di accumulo, consente 
ad esempio di evitare il consumo di 4,5 barili di petrolio 
pari a 1,7 tonnellate di anidride carbonica non emesse 
all’anno, ovvero l’equivalente di CO2 assorbita da 87 al-
beri di 10 anni. Un altro fattore ambientale molto impor-
tante da tenere in considerazione è il fatto che i moduli 
che compongono l’impianto fotovoltaico sono composti 
prevalentemente da vetro, alluminio e silicio, tutti mate-
riali perfettamente riciclabili. 

La soluzione Hera Fotovoltaico di Blue Meta
Hera Fotovoltaico di Blue Meta è la soluzione sostenibi-
le pensata per aumentare l’indipendenza energetica dei 
clienti e non clienti di Blue Meta. Il sistema viene proget-
tato su misura in base alle specifi che esigenze di con-
sumo, alle caratteristiche dell’abitazione e della zona di 
riferimento.
L’offerta è composta da un impianto fotovoltaico di ulti-
ma generazione a cui è possibile associare un sistema di 
accumulo dell’energia prodotta e aggiungere componenti 
opzionali per ottimizzare al meglio le prestazioni dell’in-
tero sistema.
Bonus fi scale in fattura: grazie ai vantaggi della cessione 
del credito fi scale prevista dall’Ecobonus con Hera Fo-
tovoltaico di Blue Meta il cliente ha uno sconto diretto 
in fattura del 50% sul prezzo dell’impianto fotovoltaico e 
dell’eventuale sistema di accumulo.
25 anni di garanzia: il rendimento dei pannelli solari è 
garantito, viene assicurata una produzione di energia 
elettrica dopo 25 anni ancora dell’80%. Hera Fotovoltaico 
di Blue Meta utilizza pannelli e componenti di altissima 
qualità, in grado di massimizzare il rendimento con qual-
siasi esposizione e inclinazione del tetto.
Servizio chiavi in mano: in base alle esigenze di potenza 
e alle caratteristiche della superfi cie d’irraggiamento a 
disposizione, il sistema installato può essere di gamma 
Base o Top.
Inoltre, il prezzo include anche un’assicurazione All Risk 
che va, a seconda della gamma di sistema installato, dai 
due ai cinque anni, e copre dai danni diretti e indiretti, 
come eventi atmosferici (grandine, fulmini, trombe d’a-
ria), guasti che bloccano l’impianto, furto e atti vandalici. 
L’installazione non prevede interventi troppo invasivi e 
viene eseguita in 24/48 ore. A disposizione del cliente 
anche un servizio di progettazione e di installazione de-
dicati. L’offerta Hera Fotovoltaico di Blue Meta compren-
de, inoltre, la gestione delle pratiche per la detrazione e 
cessione del credito fi scale inclusa nel prezzo senza co-
sti aggiuntivi. 
Per richiedere maggiori informazioni e un preventivo è 
possibile rivolgersi a uno dei canali di contatto di Blue 
Meta.

Contro il caro bolletta è il momento giusto per investire nel fotovoltaico
Ecco una soluzione per difendersi dall’aumento dei prezzi dell’energia: risparmi per le famiglie e benefi ci per l’ambiente

FIORANO
‘Dote Sport’ per dare una mano alle famiglie 
residenti. Arriva in palestra ‘Tessuti aerei’, la 

disciplina acrobatica ispirata  alle pratiche circensi
(An. Cariss.) Anche per l’anno in corso l’Amministrazione co-

munale ripropone l’iniziativa “Dote Sport Fiorano”, finalizzata 
ad incentivare la pratica sportiva dei giovani dai 6 ai 17 anni 
attraverso dei contributi che possano abbat-
tere i costi sostenuti dalle famiglie dei mino-
ri residenti in paese per la pratica dell’attività 
sportiva durante la stagione 2021/2022. “La 
richiesta a ‘Dote Sport Fiorano’ andrà in paralle-
lo con quella dell’omonima iniziativa regionale 
- spiega l’assessore allo Sport Marco Canziani 
– perciò, per poterla richiedere, bisognerà  aver 
presentato richiesta anche quella della Regione, 
in modo che poi l’Amministrazione potrà sov-
venzionare solo le famiglie che non hanno avuto 
contributi e sostenerne un numero maggiore. La 
differenza tra le due iniziative è che per avere 
la ‘dote’ comunale non bisogna essere residenti 
da almeno da 5 anni in Lombardia, come per la 
‘dote’ regionale, ma semplicemente risiedere a 
Fiorano”. 

Il bando è attivo dal mese di febbraio e per 
potervi partecipare è necessario avere un red-
dito ISEE inferiore o uguale a 20.000 €. E’ possibile iscriver-
si, presso l’Ufficio Sport del Comune, entro e non oltre il 31 

di questo mese e presso lo stesso Ufficio si potranno avere 
eventuali altre informazioni, reperibili del resto anche sul sito 
comunale. Grazie all’interesse ed al sostegno delle numerose 

associazioni coinvolte, è già in fase di prepara-
zione anche l’edizione 2022 dell’evento I SA-
PORI DELLO SPORT, previsto per il 17/18 set-
tembre prossimi: si tratterà di una sorta di luna 
park sportivo, dove bambini e ragazzi potranno 
conoscere e sperimentare - ed eventualmente 
scegliere quale praticare - tra le numerose di-
scipline sportive presenti sul territorio. “Voglio 
anche  aggiunger che una nuova disciplina si è 
aggiunta recentemente a quelle praticate settima-
nalmente nella palestra delle scuole elementari 
– conclude Canziani - : parlo di  ‘Tessuti aerei’, 
la disciplina acrobatica ispirata alle pratiche cir-
censi e praticata sia da uomini che da donne, da 
giovani e bambini/e. Prevede l’utilizzo di tessuti 
di stoffa elastica fissata al soffitto, e gli atleti im-
pegnati in questo esercizio svolgono suggestive 
acrobazie e movimenti spettacolari, cadute, gi-
ravolte, acrobazie e forme disegnate con il corpo, 

complice l’altezza alla quale tutto avviene e cioè dai 4 ai 10 metri 
da terra”. 
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GANDINO

Giornate di ‘formazione’ 
per  entrare nella lista di Servalli

(An. Cariss.) Giornate di 
studio, di riflessione e di 
formazione per preparare le 
persone che hanno dato la 
loro disponibilità ad impe-
gnarsi nell’Amministrazio-
ne, quattro appuntamenti 
programmati per il mese in 
corso, mentre è già attivo 
un gruppo di lavoro di per-
sone competenti nei vari 
ambiti per programmare il 
futuro del paese: queste le 
azioni che Filippo Servalli 
sta portando avanti in vista 
della formazione della lista, 
’civica al 100%, che lo vedrà 
candidato sindaco alle pros-
sime elezioni comunali. 

Servalli ribadisce infatti 
la sua convinzione che per 
essere buoni amministrato-
ri ci si debba preparare ad 
occuparsi della cosa pubbli-
ca in funzione del bene co-

mune, superando le logiche 
partitiche di separazione e 
le appartenenze politiche 
che spesso condizionano 

negativamente il lavoro dei 
Comuni: “Sarà una lista di 
rinnovamento ma in continu-
ità con l’esperienza positiva di 

questi ultimi vent’anni, fon-
data su un civismo totalmente 
slegato dai partiti: l’obiettivo 
è che l’essere ‘civici’ diventi 
una virtù, e proprio per que-
sto saranno importanti i mo-
menti formativi che stiamo 
organizzando per chi ha già 
dato la propria disponibilità 
ad entrare in lista e per chi sta 
decidendo di farlo.  Dopo tanti 
anni di esperienza ammini-
strativa sono inoltre sempre 
più convinto che gli obiettivi si 
possono raggiungere solo con 
un lavoro di squadra fondato 
sulla reciproca fiducia e sul-
la condivisione: per questo le 
prossime settimane saranno 
dedicate ad ulteriori riflessio-
ni finalizzate alla costruzione 
ed alla definizione, condivisa 
appunto, del programma e dei 
contenuti da presentare ai no-
stri concittadini”.

(ar.ca.) Pietro Nodari, è 
lui l’antagonista di Filippo 
Servalli alla cora a primo 
cittadino a Gandino. Pietro 
Nodari che guiderà una lista 
parzialmente ‘civica’ ma con 
i simboli di Lega e Fratelli 
d’Italia si racconta. Perché si 
candida? “Per dare voce e rap-
presentare tutti i gandinesi 
che chiedono un cambiamen-
to; il gruppo che da vent’anni 

amministra il paese ha dimi-
nuito la sua capacità di in-
terpretare le aspirazioni dei 
cittadini. Lo sto verificando di 
persona quando giro per il pa-
ese; da quando si è saputo del-
la mia candidatura i cittadini 
mi fermano, mi incoraggiano, 
mi danno suggerimenti, mi 
chiedono il cambiamento. 

È importante ripartire dal-
la quotidianità, mettendo al 
centro l’interesse della perso-
na, con l’obiettivo di miglio-
rare la vita e poter guardare 

avanti con fiducia. È proprio 
per questo mi candido, per 
dare prospettiva e futuro a 
questa comunità dalle anti-
che tradizioni che perdurano 
come coscienza della propria 
eccezionale storia”. Qualcosa 
su di lei: “Sono un gandinese 
DOC, nato e vissuto in questo 
affascinante paese, sposato e 
padre di tre figli. Per 40 anni 
ho passato la mia vita lavo-

rativa in un istituto di credito 
nazionale e per circa la metà 
di questo lungo periodo ho 
svolto l’incarico di direttore di 
filiale. 

Questo lavoro mi ha dato la 
possibilità di incontrare molte 
persone, di conoscere poten-
zialità finanziarie ma anche 
bisogni e necessità del nostro 
territorio; tra altre ho matu-
rato competenze in termini di 
bilanci e finanziamenti, com-
petenze che, ora che sono in 
pensione, posso mettere a di-

sposizione dei gandinesi nella 
gestione amministrativa del 
comune.

Anche in passato non ho 
disdegnato l’impegno civico: 
per 13 anni sono stato pre-
sidente della Impianti Poli-
sportivi spa (Centro Sportivo 
Consortile di Casnigo) dove 
ho gestito la completa ristrut-
turazione e messa a norma 
dell’intero complesso sportivo, 

consentendone così la riaper-
tura dopo anni di abbandono 
e degrado.

Inoltre dal 2007 sono con-
sigliere della Fondazione 
Cecilia Caccia in Del Negro 
(Casa di riposo di Gandino) 
quale rappresentante della 
Parrocchia di S. Maria As-
sunta. In questi anni la Casa 
di Riposo si è profondamente 
trasformata; è stata una bella 
esperienza, che mi ha permes-
so di capire la complessità di 
un ente così importante per 

la vita dei cittadini”. Cosa è 
mancato a Gandino in questi 
anni? “È mancata una visione, 
una progettualità, una pro-
grammazione. Per rendersene 
conto è sufficiente risalire la 
Val Seriana e constatare come 
si sono trasformati in questi 
20 anni paesi come Alzano, 
Nembro, Albino, Gazzaniga. 
Gandino è rimasto fermo, ha 
perso occasioni, ha accumu-

lato ritardi (penso alla colonia 
del Farno lasciata degradare 
per vent’anni; solo ora c’è un 
progetto in attesa di finan-
ziamento approvato anche 
dall’attuale gruppo consiliare 
di minoranza che mi ha invi-
tato a candidarmi), insomma 
ha perso smalto (Gandino è 
l’ultimo dei paesi della zona 

ad aver rifatto l’illumina-
zione pubblica con LED). 
Molti gandinesi si sono 
resi conto di questa situa-
zione di stallo”. 

Lista civica ma con 
i simboli di centrode-
stra, lei politicamente 
come si schiera? “Io mi 
presento come indipen-
dente nella lista civica; 
una lista che esprime un 
comune sentire che fa ri-
ferimento a quell’ampia 
area che si definisce di 
centrodestra e che tro-
va nei due partiti Lega e 
Fratelli d’Italia due so-
stenitori in sintonia con 
quest’area. La squadra, che 
ormai è al completo, attinge 
sia dalla cosiddetta società ci-
vile ma anche da militanti dei 
due partiti. 

La nostra stella polare è 
comunque il bene dei cittadi-
ni. Valori, ideali, prospettive, 
progettualità ci accomunano 
e saranno alla base del nostro 
programma.

Siamo così alternativi a 
quell’area che ha espresso in 
questi vent’anni l’Ammini-
strazione del paese”. Gandi-
no sta perdendo abitanti da 
anni, è uno dei paesi con 
il più alto calo, secondo lei 
cosa si potrebbe fare per in-
vertire la tendenza? “Questo è 
uno dei grossi problemi che ci 
sta di fronte e che attende ri-
sposte; in realtà si tratta di un 
problema enorme perché è na-
zionale, ma io devo fare il pos-
sibile se non per invertire la 
tendenza, almeno per frenarla 
nel territorio che mi riguarda. 

Occorre rendere il paese più 
attraente (penso alla valoriz-
zazione del centro storico; alle 
potenzialità delle nostre mon-
tagne su cui investire), cioè 
migliorarne la qualità della 
vita (penso alla creazione di 
servizi, per esempio per l’in-
fanzia, che aiutino le famiglie 
nella gestione dei figli; penso 
alla tassazione: i gandinesi 
sono stati i primi in zona a 
pagare l’addizionale IRPEF 
e oggi l’IMU è ai livelli più 
alti). E poi c’è tutto il mondo 
dei giovani al quale va data la 
massima attenzione”. 

Qualche sua passione, 
tempo libero ecc. “Mi piace la 
musica, mi diletto a suonare il 
flauto, faccio parte del gruppo 
La Pastorela, che nel periodo 
natalizio tiene viva questa 
bella musica popolare gandi-
nese che ci viene da lontano.

Nel tempo libero amo pas-
seggiare in montagna; so-
prattutto sulle montagne che 
circondano Gandino e che 
offrono paesaggi suggestivi e 
spettacolari tramonti.

Ma mi piace anche dedi-
carmi alla famiglia, in parti-

colare fare il nonno con i miei 
simpatici e affettuosi nipoti-
ni” Qual è il suo sogno per 
Gandino?  “Dargli un futuro, 
renderlo più vivo. Sogno un 
paese più “unito”, attento alle 
esigenze dei più deboli (penso 
al Centro Diurno per Disabili 
chiuso e non più riaperto). Ma 
vorrei anche riuscire a coin-
volgere la popolazione e ren-
derla più partecipe alla vita 
pubblica; solo con l’apporto di 
tutti si può migliorare e spe-
rare (penso ai bisogni e alla 
solitudine di molti anziani 
aggravata in questi anni dalla 
pandemia)”. 

Un’opera pubblica secon-
do lei essenziale. “Il nostro 
programma prevede  inter-
venti sia innovativi che di mi-
glioramento dell’esistente. Lo 
stiamo costruendo chiedendo 
l’apporto dei cittadini; nelle 
prossime settimane incon-
trerò le associazioni, ma per 
poter raggiungere tutti abbia-
mo creato una pagina web con 
la quale ognuno può inviarci 
richieste e proposte 

(https://www.facebook.
com/1900510766863453/
posts/3129091777338673/?-
sfnsn=scwspmo).

Visto l’aumento esponen-
ziale dei prezzi dell’energia 
non è più rinviabile il ricorso 
alle fonti energetiche rinno-
vabili (penso ai pannelli fo-
tovoltaici per l’alimentazione 
della palestra, delle scuole, 
del municipio, ecc.). Ma i cit-
tadini si aspettano anche una 
migliore manutenzione delle 
strade, meglio programmata; 
la valorizzazione e l’abbel-
limento dei tre centri storici 
parte dalla pavimentazione 
che deve essere migliorata an-
cora in molte strade. C’è anche 
il Palazzo Giovanelli che ha 
bisogno di un ripensamento e 
di un serio recupero.

Insomma c’è molta carne 
al fuoco, c’è molto da fare, 
per questo mi metto in gioco 
insieme alla mia squadra di 
persone entusiaste e compe-
tenti. Voglio trasformare il 
mio paese e renderlo più bello 
ed attraente”.

GANDINO - ELEZIONI

Pietro Nodari: “Mi candido per 
cambiare Gandino, è mancata 

progettualità. Dalla colonia del 
Farno al palazzo Giovanelli....”

PEIA

I 250 anni 
del Triduo 
dei Morti

 (An. Cariss. ) Con la Quaresima, torna anche a Peia la ce-
lebrazione del Sacro Triduo dei Morti, celebrazione di origine 
antichissima, legata alla storia di un’istituzione che risale al 
‘600, la Congregazione del Suffragio, allo scopo di promuove-
re tra i fedeli la devozione per le anime del Purgatorio. Come 
spiega il parroco attuale don Alberto Gervasoni, “la prima ce-
lebrazione del Triduo risale al 1772,  ne abbiamo trovato traccia 
nel ‘libro dei maneggi’, cioè il libro dei conti, della Parrocchia, per 
cui possiamo credere a ragione che questa solennità si celebri da 
ben 250 anni a questa parte. Quanto all’imponente e suggestiva 
raggiera, che i nostri vecchi chiamavano ‘la machina’ o ‘la ràgia’,  
non sappiamo esattamente a quando risalga la sua realizzazio-
ne, ma è evidente la sua somiglianza con quella della basilica di 
Gandino, opera della famiglia Caniana. Sappiamo invece che fu 
oggetto di restauro e di una nuova doratura nel 1873, ad opera 
dell’artista loverese Angelo Giupponi”. 
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INTERVENTO - LEFFE

“Il nostro unico candidato è Marco Gallizioli, 
con lui Leffe è cambiata. Cerchiamo persone 

che abbiano a cuore il paese”
Con la presente, noi membri del 

gruppo “Nuovi orizzonti per Leffe e 
la sua Valle”, in vista della scadenza 
del mandato, vogliamo comunica-
re che abbiamo iniziato i lavori per 
costruire una squadra in vista del-
le prossime elezioni comunali. Nel 
gettare le fondamenta del nostro 
progetto abbiamo posto una con-
dizione, un requisito fondamentale 
su cui siamo d’accordo all’unanimi-
tà, ovvero il nome di chi vorremmo 
come candidato Sindaco, della no-
stra squadra, alle prossime elezioni: 
il Sindaco uscente, Marco Gallizioli. 
Giustamente, dopo cinque anni in-
tensi, abbiamo deciso di lasciare al 
Sindaco il tempo per poter pensare 
alla nostra proposta. Sí, come grup-
po abbiamo deciso che, per come lui 
ha vissuto questa carica, sia giusto 
che abbia il tempo necessario per 
poter capire se avrà ancora le ener-
gie e la voglia di mettersi in discus-
sione, per poter affrontare altri cin-
que anni sacrificando molto più del 
tempo dovuto, come da sua indole e 
come ha fatto, in concreto, in questo 
mandato. Perché il dottor Gallizioli 
non ha mai rivestito solo la carica di 

Sindaco ma anche quella di punto 
di riferimento dell’intero consiglio 
comunale e di molti suoi concitta-
dini. In questi ultimi cinque anni e 
soprattutto negli ultimi due, segnati 
in modo indelebile dalla pandemia, 
ci siamo trovati spesso in situazioni 
complesse ed abbiamo tentato, con i 
nostri i limiti, di risolverle: forse non 
ci saremo sempre riusciti ma grazie 
a Marco, che ci ha continuamente 
portati all’unione ed allo scambio di 
idee, abbiamo fatto uscire il meglio 
di noi. 

Il dottor Gallizioli é nei fatti sem-
pre stato in prima fila per il paese e 
ciò ci ha permesso, come gruppo, di 
poter lavorare con serenità e tran-
quillità, portando avanti iniziative e 
progetti con la sicurezza di avere la 
figura di un uomo competente che, 
incessantemente pronto ad aiutare e 
a mettersi in discussione, si è sem-
pre speso in prima persona. Questa 
non è reverenza o prostrazione ma 
ammirazione, ringraziamento e sti-
ma per chi, padre di famiglia e figlio 
di questo paese, sulla propria pelle 
ha pagato l’amaro conto della pan-
demia, perdendo gli affetti più cari 

ma trovando comunque la forza di 
lottare continuamente per il bene 
della sua comunità, senza mai tirarsi 
indietro. È stato capace di usare gar-
bo ma anche fermezza, sempre con 

modo gentile e pacato perché, se la 
politica è fatta di battaglie, quello 
che ci ha insegnato è che nulla im-
pedisce che si possa lottare rispet-
tando tutti coloro che hai di fronte, 
cercando sempre il dialogo come 

miglior strumento per affrontare 
ogni persona o questione presen-
tata al tavolo dell’amministrazione. 
In questi anni abbiamo lavorato in 
modo coeso e produttivo, portando 
sotto gli occhi di tutti i risultati che 
ci eravamo prefissati: abbiamo man-
tenuto il bilancio in equilibrio senza 
ricorrere a incrementi di tassazione 
e abbiamo ridotto l’indebitamento 
del comune, che nel 2017 era di 1,5 
milioni di euro, a quasi la metà del 
suo ammontare. Inoltre, siamo riu-
sciti ad ottenere ogni anno contribu-
ti da enti sovracomunali, di cui gran 
parte a fondo perduto, senza consi-
derare i fondi straordinari ricevuti 
a seguito dell’emergenza sanitaria: 
abbiamo investito nel paese 2 mi-
lioni e 200 mila euro, mantenendo 
i servizi fondamentali, potenzian-
doli e migliorandoli e apportando 
numerose migliorie infrastrutturali, 
dal polo scolastico all’area del cimi-
tero passando per il parco adiacente 
all’oratorio e la nuova rotonda. Tut-
to ciò è stato fatto senza alzare la 
pressione fiscale ed infatti anche per 
quest’anno non è stata aumentata 
alcuna tariffa e, in modo particola-

re, per espressa e reiterata volontà 
del sindaco siamo rimasti uno dei 
pochi comuni ad evitare di applica-
re l’addizionale comunale Irpef: ciò 
sarebbe stato un grande introito per 
le casse comunali ma avrebbe inde-
bolito ulteriormente i bilanci fami-
liari, già aggravati dalla pandemia e 
dalla situazione economica e sociale 
attuale. 

Adesso continueremo assidua-
mente il nostro lavoro in questi ulti-
mi mesi di amministrazione ma, nel 
frattempo, siamo già proiettati con 
lo sguardo al futuro ed a nuove idee 
e progetti, nell’attesa che il Sindaco 
sciolga le ultime riserve e ci comuni-
chi la sua decisione. Fiduciosi di pro-
seguire con lui, siamo già alla ricerca 
di persone che vogliano cominciare, 
con noi, una nuova avventura per 
mettere a disposizione competenza, 
passione e tempo per il proprio pae-
se. In conclusione, per quali e quanti 
saranno i cambiamenti che verran-
no fatti all’interno del gruppo, su un 
punto siamo e rimarremo compatti, 
ovvero sul nostro candidato che è 
uno, solo ed inequivocabile: Marco 
Gallizioli”

COLZATE

Si cercano nuove guide che accompagnino 
i pellegrini del Santuario di S. Patrizio

Le celebrazioni previste il 17 marzo
(An. Cariss.) La comuni-

tà parrocchiale si prepara a 
celebrare la festa di San Pa-
trizio il santo vescovo irlan-
dese cui è dedicato il sugge-
stivo santuario sulla roccia 
che sovrasta il paese: “La 
sera della vigilia, il 16 marzo 
prossimo, avrà luogo la tradi-
zionale fiaccolata, mentre il 
giorno seguente, giorno della 
memoria liturgica del santo, 
celebreremo le Messe alle 9,30 

ed alle 10,30 – anticipa il 
parroco don Paolo Biffi -. Alle 
15 ci sarà una visita guidata 
al Santuario, per partecipare 
alla quale bisogna iscriversi 
tramite una mail all’indiriz-
zo della Parrocchia; mentre 
per la domenica successiva, il 
20, avrà luogo il cammino dei 
ragazzi e delle famiglie , che 
raggiungeranno il Santuario 
tra riflessioni e preghiere”. Si 
prevede, come del resto suc-

cede ogni anno, un grande 
flusso di pellegrini, e a que-
sto proposito il parroco ha 
diffuso anche tramite i social 
un cordiale invito ai suoi fe-
deli: “E’ un invito rivolto a 
tutti quanti hanno particolar-
mente a cuore la spiritualità 
del nostro santuario, il valore 
che rappresenta per il nostro 
territorio, la sua storia e tut-
ti i preziosi beni artistici che 
contiene  - spiega don Biffi  

-. Sarebbe bello che alle guide 
che già operano a favore dei 
pellegrini e dei visitatori che 
vi accorrono se ne aggiunges-
sero altre, adulti e giovani che 
li accompagnassero, in piccoli 
e grandi gruppi, nella scoperta 
a questo autentico tesoro della 
nostra Valle: accoglieremmo 
molto volentieri nuove perso-
ne disposte a svolgere questo 
servizio di accompagnatori e 
di ‘ciceroni’, disposte ad im-

parare cose nuove e a mettere 
a disposizione un po’ del loro 
tempo. Naturalmente le nuo-
ve ‘guide’  dovrebbero fare 
un breve percorso di prepa-
razione a cura dal rettore del 
Santuario e dalle guide già 
esperte”. Il parroco ricorda 
anche che, per una prima let-
tura introduttiva, il santuario 
dispone già di una “Guida al 
Santuario”, un libretto ag-
giornato al 2017 che si può 

trovare sia in Parrocchia che 
presso la sala del pellegrino.
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ALBINO 

COVID & CRISI

Palestre e piscine in ginocchio. Gualtieri del centro Vigor: 
“La situazione è veramente difficile”

“Gli iscritti sono scesi dai 400 del 2019 ai 250 di oggi. C’è una grossa crisi economica in atto, quindi il superfluo, “Gli iscritti sono scesi dai 400 del 2019 ai 250 di oggi. C’è una grossa crisi economica in atto, quindi il superfluo, 
se così vogliamo chiamare la nostra attività anche se la palestra è un attività che fa bene alla salute, viene eliminato”se così vogliamo chiamare la nostra attività anche se la palestra è un attività che fa bene alla salute, viene eliminato”
(Ser-To) - “L’ultima stangata è arrivata con le 

ultime bollette: il metano costa il 40% in più, l’elet-
tricità quasi il doppio e queste sono spese fisse che 
non possiamo ammortizzare”.

A parlare è Gualtiero Masneri, che da 30 
anni gestisce il centro Vigor di Albino. Nato nel 
1990 quando c’è stato il boom delle palestre, è 
diventato un punto di riferimento per il fitness 
della Media e Bassa Valle Seriana, offrendo di-
versi servizi: palestra, piscina coperta, campo da 
squash e calcetto e vari corsi a corpo libero. Ha 
una decina di collaboratori, alcuni a tempo pie-
no e altri part-time.

Questi due anni di pandemia sono stati terri-
bili per piscine e palestre, che tra chiusure, man-
cati incassi, ristori insufficienti e crisi econo-
mica sono state messe in ginocchio. Durante il 
primo lockdown, nel 2020, sono rimaste chiuse 
da inizio marzo fino a maggio e, con il secon-
do blocco, da fine ottobre 2020 fino a maggio 
2021. “Dopo il primo lockdown - spiega Gualtie-
ro - pensavamo che tutto fosse finito; e invece, con 
l’arrivo dell’autunno la situazione pandemica è 
peggiorata e da ottobre a maggio siamo stati chiu-
si altri sette mesi. Abbiamo avuto dei ristori per i 
mesi di chiusura: 9 mila euro dal Governo Conte, 
mentre con Draghi sono arrivati solo 2 mila euro, 
che però non sono sufficienti per compensare le 
perdite di fatturato. I ristori dati ai nostri colla-

boratori sono stati calcolati malissimo su 10 mesi 
di chiusura: quelli che facevano la giornata han-
no preso gli stessi soldi di chi faceva solo 10 ore 
alla settimana. Abbiamo riaperto lo scorso giugno, 
ma il nostro lavoro è in forte calo tanto che non si 
vedono prospettive. Nel 2019, prima della pande-
mia, avevamo 400 iscritti, adesso sono 250; ave-
vamo un flusso quotidiano di 130-140 persone, 
mentre adesso lavoriamo al 60%. Tutte le palestre 
e tutti i miei colleghi sono in difficoltà, soprattutto 
quelli che non hanno la struttura di proprietà. Il 
motivo – spiega Gualtiero - è che ci sono troppi 

vincoli e troppi problemi: persone che non sono 
vaccinate e non possono venire, Green Pass ob-
bligatorio e, in generale, la paura delle persone di 
prendere il Covid. Inoltre, durante il blocco è cam-
biato anche il modo di fare sport; molti clienti si 
sono organizzati per fare sport all’aperto, uscire 
con la bici o camminare in montagna, oppure fare 
ginnastica a casa. Anche la piscina, che poteva es-
sere comunque un luogo sicuro per via del cloro, 
è stata poco frequentata, soprattutto dalle scuole, 
che non hanno fatto nessun rinnovo di contratto; 
dei pochi bambini che frequentano alcuni sono 

stati a casa, un po’ in Dad, mentre altri erano po-
sitivi. Anche le persone anziane che venivano in 
palestra e piscina per tenersi in forma non sono 
più venute, sempre per la paura del contagio. Le 
persone che avevano gli abbonamenti in corso, 
che sono stati sospesi durante il lockdown, sono 
venute a terminarli senza dar nulla al centro per i 
mesi che mancavano, e non hanno più rinnovato: 
quindi noi sosteniamo delle spese fisse senza rein-
tegri. Siamo in una situazione veramente di diffi-
coltà e, pur chiamando e facendo promozioni alle 
persone e abbassato i prezzi, non abbiamo avuto 
riscontri. Oltretutto c’è una grossa crisi economica 
in atto per tanti motivi, adesso anche per la guerra 
in Ucraina, quindi il superfluo, se così vogliamo 
chiamare la nostra attività anche se la palestra è 
un attività che fa bene alla salute, viene eliminato”. 
Cosa prevedete per i prossimi mesi? “Il futuro è 
molto incerto, la situazione è veramente difficile, 
perché per tenere in piedi un’attività così impe-
gnativa ci vogliono i risparmi di una vita. Per altri 
centri, soprattutto piscine che sono gestite da pri-
vati ma sono di proprietà dei comuni, l’affitto delle 
strutture è calmierato e se c’è una crisi come quella 
in atto i comuni danno comunque dei contributi 
per mantenere il servizio. 

La nostra invece è una realtà privata e il Co-
mune non dà niente, quindi per andare avanti si 
utilizzano nostre risorse”.

IL CASO

In 1.500 senza medico in Valle 
del Lujo? Dietrofront di ATS e il dottor 

Facci torna dalla pensione 
fino all’arrivo del successore

Il medico 70enne aveva chiesto di poter lavorare fino all’arrivo del nuovo dottore; richiesta 
respinta da ATS, che ha però fatto dietrofront dopo una lettera ‘pepata’ di alcuni cittadini: 

“Sentiamo spesso parlare di carenza di medici, 
e costringete alla pensione chi vuol continuare nella sua missione?”

» di Angelo Zanni
Tutto è bene quel che fi-

nisce bene. Nei giorni scorsi 
è arrivata una buona notizia 
per molte famiglie di Albino 
che vivono nelle frazioni del-
la Valle del Lujo e che posso-
no finalmente tirare un so-
spiro di sollievo. E la buona 
notizia è arrivata da Ats Ber-
gamo, cioè dall’ente che con 
una sua precedente decisio-
ne aveva fatto arrabbiare (e 
non poco) molte persone.

Partiamo dalla fine: il 
dottor Ubaldo Facci, storico 
medico di base della Valle 
del Lujo, che il 22 gennaio 

era andato in pensione per 
il raggiungimento del 70° 
anno d’età, può tornare mo-
mentaneamente in servizio 
per alcuni mesi, fino all’arri-
vo del suo successore. Era in-
fatti capitato che a causa del-
la rinuncia di un candidato 

alla successione, ben 1.500 
persone residenti in Valle del 
Lujo fossero rimaste prive di 
medico e, di conseguenza, 
prive di questo fondamen-
tale servizio. Solo alcuni 
ex pazienti del dottor Facci 
erano infatti riusciti a trova-
re un nuovo medico di base 
tra quelli albinesi. Il medico 
settantenne aveva chiesto di 
poter proseguire il servizio 
per alcuni mesi proprio per 
evitare disservizi per i suoi 
pazienti, ma inutilmente (al-
meno per il momento).

Il pensionamento forzato 
deciso dall’ATS aveva pro-

vocato una levata di scudi in 
Valle del Lujo. È stata scritta 
da alcuni cittadini una let-
tera ‘pepata’ indirizzata al 
Direttore Generale dott. Mas-
simo Giupponi e al dottor 
Roberto Moretti.

“Siamo pazienti del dottor 

Facci Enzo Ubaldo – è scritto 
nella lettera – pur conoscendo 
il motivo del suo pensiona-
mento nonostante la richiesta 
di poter continuare fino alla 
nomina del nuovo medico 
titolare dell’incarico, ci sen-
tiamo in dovere di chiedere 
un ripensamento sulla vostra 
decisione: sentiamo spesso 
parlare di carenza di medi-
ci, e costringete alla pensione 
chi vuol continuare nella sua 
missione? Il nostro territo-
rio, la Valle del Lujo, ha pochi 
servizi e ci costringete a river-
sarci tutti in Albino per non 
trovare medici disponibili? Il 
dottor Facci ci ha ampiamente 
dimostrato la sua competenza 
e disponibilità. 

Ultima osservazione, solo 
per posizione ma non per 
importanza: noi siamo privi-
legiati per avere un medico, 
il vecchio ‘dutùr’, che di noi 
conosce tutto e che ci ha mo-
strato il lato umano della vo-
stra professione. Vi chiediamo 
in un momento tanto difficile 
per emergenza sanitaria e per 
carenza di medici di base, di 
ripensare e correggere la vo-
stra decisione. Come cittadini 
vorremmo capire il motivo per 
cui non avete accolto la richie-
sta del nostro medico: ci spia-
ce, ma ci fa anche arrabbiare il 
fatto che istituzioni pubbliche, 
che dovrebbero agire a favore 
di noi cittadini, lascino più 

di mille pazienti, anche con 
patologie croniche e/o gravi 
senza medico di base, senza 
soddisfare un bisogno essen-
ziale. La nostra valle si stende 
per 10 Km e non pochi sono 
i disagi per chi non guida o 
non ha un mezzo di trasporto 
privato per motivi di salute o 

d’età. Noi crediamo nella no-
stra Costituzione che afferma 
all’art. 32: ‘La Repubblica 
tutela la salute come fonda-
mentale diritto dell’individuo 
e interesse della collettività…’, 
ma pare che questa afferma-
zione si tramuti in privilegio! 
Ci risulta inoltre che in altre 

province  lombarde sia stata 
data la possibilità a medici 
pensionandi di continuare 
nella loro professione, perché 
in provincia di Bergamo no?”.

Sarà stato il tono di questa 
lettera, sarà stato l’intervento 
degli amministratori locali 
di Albino, ma alla fine l’ATS è 
tornata sui suoi passi.

Il sindaco Fabio Terzi ha 
annunciato la lieta novella 
con un comunicato rivolto 
alla cittadinanza: “Gentili 
concittadini della Valle del 
Lujo, con comunicazione per-
venuta da parte di ATS Berga-
mo prot. 5410,  in via provvi-
soria e straordinaria è stato 
incaricato il Dott. Facci a con-
tinuare ad assistere unica-
mente gli utenti rimasti privi 
di medico e quindi risultanti 
ancora a suo carico, limitata-
mente al periodo dal 1 marzo 
al 31 agosto 2022. Si precisa 
altresì che gli utenti non do-
vranno recarsi agli sportelli 
ATS per la regolarizzazione; 
per ulteriori altri dettagli si 
invita a leggere la comuni-
cazione allegata. Corre il do-
veroso obbligo di ringraziare 
ATS Bergamo nel persona del 
suo Direttore Generale e dei 
suoi funzionari, con i quali fin 
da subito il Comune di Albi-
no ha intrattenuto costanti e 
collaborativi rapporti, al fine 
di trovare una soluzione alla 
delicata e difficile situazione 
venutasi a creare, che nelle 
more di una nuova designa-
zione, consentirà a tutti voi 
ed in particolare alle persone 
che versano in situazioni di 
fragilità, una continuità assi-
stenziale”.

Anche il consigliere comu-
nale con delega al Territorio 
e alla Valle del Lujo, Ubaldo 
Colleoni, ha dato un gioioso 
annnucnio social: “Buona 
notizia per gli assistiti del dot-
tor Ubaldo Facci: ATS di Ber-
gamo ha dato la possibilità al 
nostro dottore di poter conti-
nuare a svolgere il proprio la-
voro fino all’arrivo del nuovo 
medico previsto per il mese di 
maggio”. 

La ‘crisi del medico di 
base’ in Valle del Lujo è quin-
di risolta. La speranza degli 
abitanti delle frazioni del co-
siddetto Oltreserio è che ar-
rivi un successore degno del 
loro amato ‘dutùr’.
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PRADALUNGA

La ristrutturata ‘Casella Rossini’ è la nuova casa degli Alpini
L’antico rustico medioevale, rimesso a nuovo, è sede delle Penne Nere di Pradalunga e Cornale. 

Grande festa per l’inaugurazione 
(An-Za) - La ‘Casella Rossini’, conosciuta a Pradalunga e 

Cornale anche come ‘Cadèla del Bertòch’, è un antichissimo 
edificio rurale che risale addirittura al Medioevo, ma che col 
passare dei secoli era finito in uno stato di abbandono. Da tre 
decenni si parlava di un suo possibile recupero, tanto che nei 
programmi delle varie liste che si sono presentate alle varie 
consultazioni elettorali, non mancava un accenno alla Casella… 
ma poi non se ne faceva nulla.

Stavolta le cose sono andate diversamente e la duplice vo-
lontà dell’Amministrazione comunale pradalunghese e del 
gruppo Alpini locale hanno portato al tanto atteso restauro 
dell’antico rustico, che adesso ha una nuova vita.

Nel pomeriggio di sabato 26 febbraio è stata inaugurata la 
nuova ‘Casella Rossini’, destinata a diventare sede delle Penne 
Nere di Pradalunga e Cornale. La cerimonia di inaugurazione 
è stata molto festosa e partecipata. Ed è anche stata ‘colorata’ 
grazie ai disegni realizzati dagli alunni della scuola Elementare 

di Cornale; alcuni anni fa, infatti, i ragazzini avevano provato 
ad immaginare cosa sarebbe potuto diventare l’edificio una 
volta restaurato.

La ‘Casella Rossini’ rappresenta un pezzo della storia con-
tadina del paese e vederla abbandonata rappresentava una 
piccola ferita al cuore per molti cittadini pradalunghesi e cor-
nalesi. Adesso che è stata ristrutturata e valorizzata può torna-
re ad essere un luogo centrale nella storia dei due borghi che 
compongono il Comune di Pradalunga, anche se, ovviamente, 
con una funzione diversa rispetto al lontano passato.

“Se si sogna da soli, è solo un sogno. Se si sogna insieme, è la re-
altà che comincia – ha detto la sindaca Natalina Valoti durante 
la cerimonia - tutto è iniziato cosi, attraverso un sogno, un’idea 
che sembrava destinata a restare irrealizzabile, a rimanere solo 
sulla carta… una sfida difficile che abbiamo vinto, tutti insieme. 
L’ipotesi di restauro del Rustico Rossini ha accompagnato le Am-
ministrazioni degli ultimi trent’anni, che hanno unanimemente 

considerato questo piccolo gioiello medievale degno di pregio, 
senza però riuscire a trasformare uno slogan elettorale in un’idea 
concreta e progettuale. 

La scelta di dare una nuova vita al piccolo edificio rurale è stata 
fatta da questa Amministrazione nel 2018, con determinazione e 
coraggio, incontrando ripetutamente la sovrintendenza e convin-
cendola del valore di un progetto di recupero, della dignità di que-
ste pietre che raccontano una storia di secoli, un patrimonio che 
non poteva assolutamente andare perduto. Voi, Alpini del nostro 
paese, avete accolto con grande entusiasmo, passione e audacia 
l’idea che l’edificio restaurato potesse diventare la vostra nuova 
sede. Audacia sì, e anche tanto coraggio, perché ci vuole corag-
gio per portare a termine un progetto di ristrutturazione non solo 
oneroso in termini economici, ma anche impegnativo dal punto 
di vista strutturale, tecnico e burocratico. Perché è con l’onestà 
della coerenza, con il coraggio della responsabilità che non siete 
arretrati di fronte a questa sfida”.

@morganmarinoni / +39 351 67 58 446  / morganmarinoni.it

Raccontare le vostre EMOZIONI 
durante il giorno più bello della vostra Vita.

NEMBRO

La ‘nuova’ Via Roma e le sue 
rotatorie a fagiolo entrano 
nella campagna elettorale

» di Angelo Zanni

Una strada bella dal punto 
di vista estetico e probabil-
mente più sicura. 

È questa la ‘nuova’ Via 
Roma di Nembro, il cui tratto 
rimesso a nuovo è stato inau-
gurato sabato 26 febbraio dal 
sindaco Claudio Cancelli. 

Si tratta di una delle ultime 
opere pubbliche realizzate 
dall’Amministrazione da lui 
guidata. Un’opera che, però, 
sarà probabilmente oggetto 
di polemiche durante la cam-
pagna elettorale che sta per 
iniziare.

L’Amministrazione nem-
brese targata ‘Paese Vivo’ ha 
sottolineato sui social l’im-

portanza di questo intervento 
per migliorare la viabilità della 
cittadina: “Si è tenuta questa 
mattina l’inaugurazione del 
nuovo tratto di strada comuna-
le di Via Roma. I lavori si sono 
svolti considerando tre fasi di 
realizzazione:

1. Nuova rotatoria, in sosti-
tuzione del vecchio semaforo, 
che ha permesso la riapertura, 
in entrambe le direzioni, del 
tratto di via Roma che dal quar-
tiere di San Nicola-Viana si 
dirige verso il centro. E’ inoltre 
entrato in vigore il divieto, per 
i mezzi pesanti, di percorrere il 
primo tratto di via Camozzi ap-
pena sotto l’asse stradale.

2. Riqualificazione della via 
Roma dalla nuova rotatoria 

sino all’incrocio con via Sta-
zione. I lavori hanno permesso 
di realizzare i marciapiedi (con 
alberatura) e le piste ciclabili su 
entrambi i lati; inoltre è stata 
riqualificata l’area in prossi-
mità della gelateria attraverso 
l’installazione di nuove panchi-
ne, una fontana e alcuni alberi.

3. Messa in sicurezza, attra-
verso una corsia dedicata, della 
fermata dell’autobus nei pressi 
della nuova rotatoria.

Le opere, realizzate dall’im-
presa Bergamelli, sono state fi-
nanziate grazie a contributi re-
gionali, in seguito a bandi vinti, 
per un importo di 150.000 
euro e opere a scomputo da 
parte della Gandossi Acciaierie 
Elettriche per un importo pari a 

470.000 euro. A ciò va aggiun-
to il prezioso contributo volon-
tario della Gelateria Artigianale 
di Nembro che ha finanziato 
interamente le opere di decoro 
urbano in prossimità dell’atti-
vità”.

Della ‘nuova’ Via Roma si 
notano, in particolare, le ro-
tatorie ‘allungate’, particolar-
mente belle, ma criticate da 
alcuni perché considerate non 
molto pratiche per i camioni-
sti. Anche se, in verità, i mezzi 
pesanti non potrebbero pas-
sare da quella strada.

Le rotatorie ‘a fagiolo’ (sul 
cui nome si sta anche ironiz-
zando nei bar e nelle strade 
nembresi), come dicevamo, 
saranno probabilmente uno 

dei temi della prossima cam-
pagna elettorale. La lista di 
centrodestra a trazione leghi-
sta (che a breve comunicherà 
il nome del suo candidato a 
sindaco) è infatti particolar-
mente critica nei confronti 
delle decisioni viabilistiche 
adottate dall’Amministrazione 
Cancelli. Del Piano Urbano per 

il Traffico, uno dei cavalli di 
battaglia della maggioranza 
di centrosinistra, si era oc-
cupato proprio il candidato a 
sindaco Gianfranco Ravasio, 
che dopo aver vinto le prima-
rie di ‘Paese Vivo’ sta atten-
dendo il nome del suo con-
corrente alla carica di primo 
cittadino nembrese.
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ALZANO LOMBARDO

Mariangela Carlessi: “Da bambina sognavo di vincere Mariangela Carlessi: “Da bambina sognavo di vincere 
le Olimpiadi, ma ho fatto l’architetto, l’insegnante e le Olimpiadi, ma ho fatto l’architetto, l’insegnante e 

l’assessore. Ho la fortuna di fare cose interessantissime”l’assessore. Ho la fortuna di fare cose interessantissime”
» di Angelo Zanni

“La passione è il motore di 
tutto. Lo dico spesso anche ai 
miei studenti quanto è im-
portante avere passione per 
qualcosa. È una fiamma che 
va accesa e che però va sempre 
tenuta accesa”. 

Mariangela Carlessi è 
molto conosciuta ad Alzano 
Lombardo, non solo per la 
sua attività amministrativa (è 
stata assessore all’Istruzione 
e alla Cultura), ma anche per 
la sua professione di archi-
tetto dedito al recupero e al 
restauro di immobili antichi, 
per la sua attività di volon-
tariato in ambito culturale 
e per il suo recente incarico 
al vertice della Fondazione 
“Giusi Pesenti Calvi”.

Il primo cittadino alzane-
se, Camillo Bertocchi, stra-
vede per questa sua amica e 
collaboratrice: “Mariangela 
è di certo una grande donna, 
una professionista, una mam-
ma impegnata nel civismo”.

Lei sorride. “Non so se me-
rito questi suoi complimenti, 
lo ringrazio. Di certo posso 
dire che nelle cose che faccio 
metto tutta me stessa, tutto il 
mio impegno, la mia passio-
ne”.

Mariangela è nata nel 
1968 e vive nel cuore di Al-
zano. “La mia famiglia pater-
na è alzanese, ma i miei nonni 
venivano da fuori e si erano 
trasferiti qui agli inizi del No-
vecento. Avevano acquistato 
nel centro storico una bella 
casa, dove adesso vivo io. Ho 
quindi il privilegio di vivere in 
un luogo che amo. Tra l’altro, 
per deformazione professio-
nale adoro questi luoghi ricchi 
di storia e di storie. Sei tu che 
ti devi adeguare a loro e asse-
condare questi luoghi”. 

Da queste parole non sor-
prende l’attività da lei svol-
ta. “Ho frequentato l’Istituto 
d’Arte Andrea Fantoni e mi 
sono poi iscritta alla facoltà 

di Architettura a Milano. C’è 
poi stata una specializzazio-
ne ‘post lauream’ in Restau-
ro dei monumenti, sempre 
al Politecnico di Milano e un 
dottorato di ricerca in Conser-
vazione dei beni architettonici 
e ambientali all’Università Fe-
derico II di Napoli. Lavoravo 
già durante l’Università ed ho 
avuto il privilegio si conoscere 
una persona che ha cambiato 
il mio modo di vedere le cose. 
Si tratta del professor Ame-
deo Bellini, a cui sono tuttora 
legatissima e che mi ha fatto 
avvicinare a questo ambito 
dell’architettura. Io – spiega 
- pensavo inizialmente di fare 
l’architetto progettista, inve-
ce sono passata ad un altro 
ambito, quello della conser-
vazione di queste ricchezze del 
passato, che vanno guardate 
non come delle cose morte, 
ma come semi provenienti dal 
passato e rivolte al futuro”.

Mariangela Carlessi opera 
quindi come libero profes-
sionista nell’ambito del re-
cupero e del restauro archi-
tettonico, ma insegna anche 
all’Università.

“Ho sempre abbinato l’a-
spetto professionale all’inse-
gnamento al Poltitecnico di 
Milano e insegno anche alla 
scuola di specializzazione in 
restauro dei monumenti. Ado-

ro stare con i giovani, quindi 
l’insegnamento è per me mol-
to importante, anche se questa 
non è la mia attività principa-
le. Oltre alla mia professione 
di architetto e all’insegna-
mento, svolgo anche un’atti-
vità di ricercatrice su archi-
tettura e conservazione; ho 
anche pubblicato alcuni libri”. 

Come fa a trovare il tempo 
per tutto questo, a cui si ag-
giungono l’attività ammini-
strativa negli anni scorsi, il 
suo incarico nella Fondazio-
ne da circa un anno e, natu-
ralmente la famiglia?

“Ho la fortuna di fare cose 
interessantissime – sorride – 
e quando fai qualcosa che ti 
interessa e che ti appassiona 
è tutto più facile. Il tempo si 
trova, bisogna sapersi orga-
nizzare”.

L’amore per la storia e le 
bellezze artistiche e architet-
toniche di Alzano e, in gene-
rale, per i luoghi del passato 
alzanese la legano a Camillo 
Bertocchi. “Sì, su questi temi 
siamo in sintonia. È stato per 
queste frequentazioni che è 
nata la mia candidatura nella 
sua lista, quando Camillo si 
è presentato come sindaco la 
prima volta. Abbiamo perso 
e ho passato quasi due anni 
in minoranza insieme a lui. 
Poi, alle successive elezioni, 

lui è diventato sindaco e io 
assessore. Sono stati cinque 
anni importanti, un’esperien-
za amministrativa nuova per 
me, che mi ha portato a vedere 
le cose sotto un altro aspetto, 

perchè ti costringe ad ascolta-
re tutti e a mettere in discus-
sione le scelte e le idee precon-
cette che hai. Auguro a tutti 
almeno una volta nella vita di 
occuparsi del bene comune”.

E, dalla primavera del 
2021, c’è la presidenza della 
Fondazione dedicata a Giusi 
Pesenti Calvi.

“Sono stata io a candidarmi 
alla presidenza, c’era infatti 
un bando pubblici. Quattro 
anni della mia vita li ho dedi-
cati alla famiglia Pesenti e al 
Cementicio Italcementi. Cono-
scevo bene Giusi Pesenti Cal-
vi e avevo già scritto un libro 
sulle ville di Alzano e quindi 
anche sulla sua residenza”.

Il bellissimo castello del 
Belvedere, il Belvedì. “Il Bel-
vedere è uno scrigno di storia 
e di relazioni con la società 
di Alzano. L’incarico di pre-
sidente della Fondazione è 
molto impegnativo, ma sono 
felicemente investita di una 
fortissima responsabilità che 
affronto con la massima pas-
sione”.

E ritorniamo alla passione. 
“Sì, l’ho già detto che la pas-

sione è il motore di tutto”.
Lei ha fatto e fa tuttora 

tante cose. Si sente realiz-
zata? “Realizzata? Non so, 
ciascuno di noi, sapendo che 
la vita è una sola, la deve far 
fruttare dando importanza 
alle cose che contano. Non mi 
reputo realizzata, ma felice sì, 
pur nelle difficoltà che ognu-
no ha, perché niente e nessuno 
mi ha fatto dire: ‘basta, adesso 
mollo’. Quindi posso dire di 
essere felice”.

È una persona rigida o 
flessibile? “Io sono molto ri-
gida, ma le situazioni della 
vita mi hanno portato a fare 
dei cambiamenti, ma questo 
significa trovare un nuovo 
equilibrio e quando lo trovi 
ne sei felice. Quindi mi reputo 
anche elastica e mi permetto 
di dire che questa elasticità, 
questa voglia di cambiare ri-
guarda più le donne che gli 
uomini, forse per ragioni di 
sopravvivenza”.

La professione, l’insegna-
mento, la ricerca e i libri, l’at-
tività amministrativa, la Fon-
dazione. Questi numerosi 
impegni non hanno tolto un 
po’ di tempo alla famiglia? 

“I figli devono sempre ave-
re l’attenzione prioritaria. 
Ho due gemelli di 17 anni e 
quando erano bambini c’e-
ra ancora mia mamma che 
mi dava un importante aiu-
to. Per questo motivo non ho 
mai percepito i miei impegni 
come un problema. E poi, mi 
piace talmente quello che 
faccio che mio marito, fin da 
quando eravamo fidanzati, 
mi ha sempre accompaganto 
e sostenuto. Lo fanno anche i 
miei figli”. 

Da bambina cosa sogna-
va di fare? “Ero convinta che 
avrei vinto le Olimpiadi di 
atletica leggera. Questo era il 
mio sogno da bambina, ma è 
un sogno non realizzato che è 
rimasto nel cassetto… e ho fat-
to l’architetto…”.smettere di 
sorridere.
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VILLA DI SERIO

11.675 euro per 56 borse di studio 
(An-Za) – L’Amministrazio-

ne comunale di Villa di Serio 
ha assegnato le borse di stu-
dio a ragazzi e giovani del pa-
ese che si sono fatti valere tra 
i banchi di scuola. 

“Domenica si è tenuta nel 

cinema parrocchiale – scrive il 
sindaco Bruno Rota sui social 
- la cerimonia di consegna del-
le borse di studio agli studenti 
meritevoli. 

La serata è stata arricchita 
dalla proiezione di tre corto-

metraggi di qualità, scelti per 
l’occasione dall’Associazione 
Traiettorie Instabili e dalla 
giuria di Corto Villese. Tornan-
do alle borse di studio, ne sono 
state consegnate 56 ad altret-
tanti studenti e studentesse, 
oltre ad una borsa di studio 
all’Associazione Solidarietà 
1991 da destinare alla Parroc-
chia di don Daniele Medves in 
Moldavia, a favore di un giova-
ne iscritto alla scuola Politec-
nica della città di Singerei. 

Grazie al contributo genero-
so degli sponsor che non hanno 
fatto mancare il loro sostegno, 
abbiamo potuto distribuire 
complessivamente € 11.675. 

Un sentito ringraziamento 
alle due Farmacie del paese, 
alle ditte OMCN, Italgen, Catel-
lani, Polystamp, Pedretti, Nagy 
Emre ed un cittadino che vuole 
restare anonimo. 

Ringrazio inoltre l’assesso-

re all’Istruzione Lucia Cuni e 
l’Ufficio Segreteria del Comu-
ne per il l’impegno a portare 
avanti questa meritevole ini-
ziativa; l’oratorio per averci 
concesso l’uso del cinema. 

Complimenti ai ragazzi ed 
alle ragazze premiati, che in 
un anno certamente difficile, 
si sono impegnati, ottenendo 

risultati significativi. Chiudo 
con alcune frasi del breve salu-
to pronunciato per introdurre 
la serata dall’assessore Lucia 
Cuni: ‘Cari ragazzi, la vostra 
vita e il vostro futuro non sa-
ranno frutto del caso o del de-
stino, ma saranno il risultato 
di scelte precise, di fatica e di 
impegno.  

Con queste borse di studio 
vogliamo ricordarvi che il fu-
turo va preparato già da oggi, 
la mente va nutrita, e la co-
noscenza coltivata e vogliamo 
augurarvi di continuare il vo-
stro percorso scolastico con lo 
stesso entusiasmo sacrificio, 
volontà e perseveranza che 
avete dimostrato fino ad ora”.

TORRE BOLDONE

Quattro impianti fotovoltaici pronti al via: campo 
sportivo, Palasport e scuole

(An-Za) – Torre Boldone a breve diventerà sempre più green 
e all’avanguardia sul fronte ecologico grazie a quattro nuovi 
sistemi di accumulo di impianti fotovoltaici, che verranno in-
stallati su altrettanti edifici di proprietà del Comune. Si tratta 
del centro sportivo, del palazzetto dello sport e di due edifici 
scolastici: la scuola Elementare e quella dell’Infanzia.

Il Comune guidato dal sindaco Luca Macario aveva vinto nei 
mesi scorsi un bando Axel della Regione Lombardia che ha 
dato la possibilità di realizzare i quattro impianti di accumu-
lo di energia per un totale di 18,1 kWh di capacità. I quattro 
impianti, aveva spiegato al nostro giornale il primo cittadino, 
“consentiranno di risparmiare circa 78.840 kWh all’anno di 
energia prelevata dalla rete e di conseguenza evitare l’immissione 

di 37,69 tonnellate equivalenti di CO2 all’anno”.
I quattro nuovi impianti si andranno ad aggiungere a quelli 

che sono presenti dal 2011 su ogni edificio pubblico di Torre 
Boldone e che consentono di produrre più di 180 mila KWh 
all’anno di energia elettrica. 

Il sistema di accumulo è un insieme di dispositivi, apparec-
chiature e logiche di gestione e controllo, funzionale ad as-
sorbire e rilasciare energia elettrica, previsto per funzionare 
in maniera continuativa in parallelo con la rete con obbligo di 
connessione di terzi  o in grado di comportare un’alterazione 
dei profili di scambio con la rete elettrica (immissione e/o pre-
lievo). 

Di questi nuovi impianti di accumulo si occupa l’assessora-

to all’Urbanistica, Edilizia Privata, Ambiente e Lavori Pubblici, 
guidato da poche settimane da Nicola Gherardi, che negli anni 
scorsi aveva già ricoperto tale incarico.
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ALZANO 

La ‘nuova’ Macelleria Licini 
guidata da Angelo Ghilardi: 

“Passione per il lavoro e prodotti di qualità”
(An-Za) – In Via Salesiane 

ad Alzano, nei pressi dell’O-
spedale Pesenti-Fenaroli, dal 
10 febbraio è stato riaperto 
uno storico negozio, partico-
larmente caro agli Alzanesi: 
la Macelleria Licini, fondata 
nel lontano 1933. Dopo la 
chiusura dello scorso autun-
no, a riaprirla ci ha pensato 
un giovane di Pradalunga, 
Angelo Ghilardi.

Ai aperto quasi un mese 
fa, sei soddisfatto della ri-
sposta dei clienti? “Sì, sono 
molto soddisfatto. Le persone 
che entrano in negozio sono 
tutte contente e mi dicono che 
c’era bisogno di una bottega 
come questa, dove fare la loro 
spesa senza doversi spostare 
di qualche chilometro. Gianni, 
il precedente titolare, nei pri-
mi due giorni mi ha dato una 
mano, anche per presentarmi 
ai suoi storici clienti”.

Tu hai 28 anni, quando 
hai cominciato a lavorare? 
“Ho iniziato presto, a 14 anni, 

in una macelleria di Nembro, 
quella dei fratelli Algeri. Mi 
occupavo della preparazione 
dei pezzi, del disosso. Ci sono 
rimasto due anni e mezzo, 
quasi tre, poi sono andato in 
un macello per specializzarmi 
nella macellazione, ma non 
era quello che stavo cercan-
do. Ho quindi cominciato a 
mandare il mio curriculum e 
alcuni supermercati mi hanno 
contattato. Tra questi il Gi-
gante, dove sono stato assunto 
un mese dopo aver compiuto 
18 anni. 

Ci sono rimasto cinque anni 
e mezzo, cambiando tre diver-
si punti vendita. Ero partito 
come apprendista – spiega 
Angelo - poi sono diventato 
vice responsabile di reparto; 
in seguito sono stato al re-
parto salumeria, per potermi 
specializzare anche in salu-
mi e formaggi. Devo dire che 
sono sempre stato abbastanza 
ricercato perché giovane con 
esperienza, e infatti sono stato 

contattato da Iperal, che mi ha 
assunto come vice responsa-
bile di reparto; dopo 10 mesi 
diventato responsabile e han-
no cominciato a farmi fare le 
aperture dei nuovi negozi e 
ad assegnarmi ragazzi a cui 
insegnare. Dopo tre anni ho 
voluto tornare in un negozio. 
Sono infatti andato a Ponte 
San Pietro per un anno. Devo 
fare un passo indietro… a 22 
anni sono andato ad abitare a 
Dalmine e sono tornato al mio 
paese natale, Pradalunga, solo 
un anno fa. Ho quindi cerca-
to un lavoro qui in Bassa Val 
Seriana ed ho trovato un po-
sto alla Macelleria Artifoni di 
Torre Boldone”.

E poi sei finito qui ad Al-
zano, riaprendo una storica 
macelleria. “Sì, mi è capitata 
l’occasione di ritirare questa 
macelleria. Era da un po’ di 
tempo che volevo aprire un’at-
tività per conto mio, ma ero 
un po’ frenato perché sareb-
be stato molto impegnativo 

e sarebbe servito un grande 
investimento. E invece, con un 
negozio già conosciuto come 
questo, è più facile. Certo, è 
molto impegnativo, sto lavo-
rando parecchio e questo è un 
periodo difficile. Oggi costa 
tutto tantissimo, ci sono tanti 
aumenti di costo delle materie 
prime e la gente spende meno. 
Pensa che da quando ho ini-
ziato a lavorare 14 anni fa i 
prezzi della carne sono au-
mentati almeno del 30%”.

Per aprire oggi un negozio 
ci vuole iniziativa, coraggio e 
passione per il lavoro. 

“La passione per il lavoro 
non mi manca. Io punto molto 
anche sulla qualità dei pro-
dotti che vendo. I clienti de-
vono sapere che qui possono 
trovare prodotti di qualità”.

Cosa si può trovare nella 
tua macelleria? “Carne di pol-
lo e tacchino, coniglio, maiale, 
manzo e vitello; e poi, salumi 
di quasi tutti i tipi e un’ampia 
scelta di formaggi”.

Ci sono prodotti che non si 
trovano ovunque? “Sì. Ho for-
maggi a km zero che non ha 
nessun altro, perché li prendo 
da un contadino della zona 
che fornisce solo me. Anche il 
salame è a km zero. E poi, per 
il momento ho solo un tavolo 
con grissini, patatine, aceto e 
altri prodotti, ma ho in pro-
getto uno scaffale anche per il 
vino, che ho già comprato, ma 
al momento non ho lo spazio 
per metterlo in negozio. Ho 
preferito non mettere i surge-
lati, perché non mi piacciono e 
perché voglio puntare su pro-
dotti freschi”. 

Fai anche consegne a do-
micilio? “Sì, ci sono persone 

anziane che me lo chiedono. 
Qui nel centro storico di Alza-
no sono numerosi gli anziani”.

Chi sono i tuoi clienti? “C’è 
un po’ di tutto. In maggioran-
za sono persone di mezza età o 
anziane, diciamo dai 40 anni 
in su, ma c’è anche qualche 
giovane copia e ragazzi della 
mia età”.

Non hai cambiato il nome 
della macelleria? “Ho deciso 
di mantenere l’insegna perché 
è storica”.

Passione per il lavoro e 
qualità dei prodotti sono i 
due punti di forza della Ma-
celleria Licini gestita dal gio-
vane e intraprendente Ange-
lo Ghilardi.

RANICA

Sbilancio di 245.000 euro, 
aumentano IMU ed IRPEF 
La Sindaca: “Altrimenti a rischio i servizi ai cittadini”

(An. Cariss.) Due impor-
tanti appuntamenti hanno 
caratterizzato la comunità 
alla fine del mese scorso: 
l’Assemblea pubblica del 22 
febbraio e il Consiglio Comu-
nale del 24 durante il quale è 
stato approvato – con il voto 
contrario della Minoranza – il 
Bilancio di Previsione 2022. 

“L’assemblea pubblica – 
spiega la sindaca Maria Gra-
zia Vergani – ha voluto essere 
la ripresa del consueto appun-
tamento sospeso negli ultimi 
due anni a causa della pande-
mia, un’occasione importan-
te di incontro/ confronto coi 
cittadini, a 33 mesi dall’inizio 
del nostro mandato 24 dei 
quali caratterizzati e condizio-
nati dallo stato di emergenza 

COVID che ci ha costretto a 
rimodulare la nostra attività 
amministrativa ed ha eviden-
ziato i punti forti e deboli delle 
comunità e del  sistema, che ha 
fatto emergere nuove fragilità 
e nuovi bisogni, che ha solle-
citato sguardi nuovi a livello 
comunale ma anche ai diversi 
livelli sovraccomunali, (ambi-
to, regionale e nazionale): l’oc-
casione dunque per fare il pun-
to della situazione sulla strada 
percorsa, per riaffermare la 
validità di alcune decisioni as-
sunte e per definirne di nuove”. 

Ribadendo che sono due 
gli aspetti che costituiscono la 
programmazione, gli obiettivi 
e le risorse, la prima cittadina 
ha affermato che la redazio-
ne del bilancio stesso è stata 

preceduta da un grande di-
battito interno caratterizzato 
dall’attenzione al benessere 
della persona e all’ambiente, 
alla comunità, fatta di perso-
ne con le proprie necessità ed 
aspettative, e fatta di luoghi, 
considerando l’esperienza 
e l’onda lunga del COVID; il 
programma elettorale; le sol-
lecitazioni/proposte emerse 
nelle commissioni, nei grup-
pi di lavoro, negli incontri con 
associazioni, realtà territoria-
li, cittadini; le decisioni prese 
a livello di ambito territoriale, 
per gli aspetti di competenza; 
il POP e le misure prese a li-
vello regionale e nazionale 
(nidi gratis, fondo affitti, as-
segno unico, bonus Enel, gas, 
idrico, ..). 

Le riflessioni fatte, insie-
me alla minori entrate ed alle 
maggiori uscite, hanno dato 
uno sbilancio di 245.000 
euro: “Perciò è stato gioco-
forza limare alcune spese ed 
aumentare di un punto l’IMU 
– dall’8,6 al 9,6 - decisioni 
contestate dalla Minoranza 
in Consiglio Comunale che 
avrebbe preferito incrementa-
re l’IMU solo ai capannoni in-
dustriali ed alle seconde case, 
mentre l’IRPEF è passato dal 3 
al 5 x 1000. 

Ovviamente sono decisioni 
che abbiamo preso a malin-
cuore, ma necessarie per non 
tagliare i vari servizi ai citta-
dini, servizi che, al contrario, 
abbiamo incrementato con 
l’iniziativa del ‘Caffè insieme’ 

dedicata agli anziani e il po-
tenziamento del ‘Progetto Gio-
vani’. 

Quanto al Piano delle Opere 
Pubbliche – conclude la prima 
cittadina – quella più impor-
tante che abbiamo previsto è 
la messa in sicurezza antisi-

smica della scuola primaria: 
per quest’opera disponiamo di 
un contributo ministeriale di 
350.000 euro che però non 
sarà sufficiente, per cui spe-
riamo di ottenere altre risorse 
nell’ambito dell’applicazione 
del Pnrr”.
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Percassi aveva acquistato 
il nostro antico stadio di Ber-
gamo offrendo una maggio-
razione del 10 % sulla base 
d’asta richiesta dal Comune 
pari ad € 7.826.00. Ma da 
questa cifra vanno sottratti 
ben 2.260.000 €, per le spese 
sostenute precedentemente 
per il restyling (Fonte Calcio 
Finanza). Quindi aveva paga-
to una cifra netta intorno ai 
6.3 milioni di Euro.

Anche per questo nessu-
no può dubitare che Antonio 
Percassi sia un imprenditore 
capace. Nessuno. Pochi anni 
dopo questi prezzi scontati è 
riuscito a vendere l’Atalanta, 
o meglio la quota di maggio-
ranza della società che con-
trolla l’Atalanta, nel momento 
migliore della sua storia. In-
tascando in solitario il mal-
loppo perché nell’operazione 
(che per primo in Italia ho reso 
pubblica) non ha voluto mini-
mamente coinvolgere gli altri 
soci. Nemmeno quelli storici, 
neppure Miro Radici senza il 
quale, unitamente all’apporto 
dell’allora direttore de “L’Eco 
di Bergamo”, mai avrebbe po-
tuto strappare l’Atalanta dal 
cuore della famiglia Ruggeri. 
Oltretutto ad un prezzo che 
oggi rappresenta un pugno 
diretto nello stomaco dei soci 
attuali e passati. 

Percassi è riuscito nell’im-
presa di moltiplicare alme-
no per 25 il prezzo pagato ai 
Ruggeri. Ma come ha fatto? 
Non possiamo pensare che 

i miliardari americani siano 
sprovveduti o incompetenti. 
Tutte le società di calcio del 
mondo vengono valutate sul-
la base di alcuni assets. 

- Il capitale umano, ossia i 
giocatori, che nel caso dell’A-
talanta sono oggettivamente 
a fine ciclo o depauperati da 
serie e reiterate patologie (e 
dovranno essere perciò sva-
lutati in bilancio).

-Il possibile merchandi-
sing, cioè le vendite di pro-
dotti con il marchio Atalanta, 
che rappresenta una percen-
tuale infima rispetto alle so-
cietà blasonate.

-Il numero di spettatori, 
numero disastroso post Co-
vid, ma oggettivamente limi-
tato per bacino d’utenza.

-La notorietà del marchio 
nel mondo, che è diretta-
mente proporzionale ai trofei 
conquistati. Trofei purtroppo 
fermi a zero (eccetto la Coppa 
Italia del 1963).

A queste voci dell’attivo 
patrimoniale vanno sottratti 

i debiti dell’Atalanta, pari, a 
livello consolidato, nel 2020, 
ad € 161.013.058. Oltre 161 
milioni di Euro di debiti, una 
montagna che si somma ai 
debiti del Gruppo Percassi. 
La capogruppo Odissea deve 
infatti, a sua volta, sostenere 
il peso di 426 milioni di Euro 
di debiti (e sto considerando 
solo quelli verso le banche 
– Fonte “Calcio e Finanza”). 
Alla limitata somma algebri-
ca ottenuta va poi aggiunta 
una voce fondamentale per 
arrivare a calcolare il prezzo 
concordato con gli americani: 
lo stadio di proprietà. 

E qui sta il problema. se-
rio, molto serio. Per arrivare 
alle centinaia di milioni pa-
gate dagli zii d’America, lo 
stadio (con la nuova Curva 
Nord) dovrebbe essere stato 
valutato cifre esorbitanti. Ma 
lo stesso stadio è stato cedu-
to dal Comune di Bergamo 
a Percassi, solo quattro anni 
fa, per pochi milioni di Euro. 
Insomma il prezzo di un 
bell’appartamento milanese. 
E non è facile comprendere 
come si sia arrivati a calcolare 
(o periziare), su mandato del-
la Giunta Gori, un valore tanto 
esiguo se si considera il valo-
re delle migliaia di metri qua-
drati del campo, delle tribune, 
dei negozi, dei ristoranti, dei 
bar, dei parcheggi e i metri 
cubi delle volumetrie. 

A questi numeri enormi, 
per calcolare l’equo prezzo 
di vendita del comune a Per-

cassi, si sarebbero dovute 
aggiungere le entrate con-
nesse all’affitto che l’Atalanta 
prima della “cessione” pagava 
ai cittadini bergamaschi e gli 
introiti dovuti a parcheggi, 
tribune vip, sponsor, striscio-
ni e cartelloni fissi e rotativi 
esposti durante le partite dei 
tornei e dei campionati italia-
ni e internazionali. 

E i diritti televisivi connes-
si oltre alla sponsorizzazione 
dello stesso stadio, pagata 
dalla Gewiss. Cifre enormi, 
che prima incassava il comu-
ne, unitamente al canone di 
locazione dell’impianto, e che 
ora si cucca integralmente 
Percassi. 

Ma, sempre il Comune di 
Bergamo, non soddisfatto 
della descritta generosità, ha 
poi concesso, in tempi record, 
di trasformare lo stadio di 
fatto in un centro commer-
ciale, nel centro di Bergamo, 
a discapito dei negozi di vi-
cinato, peraltro già in crisi. 
E ancora, il Comune aveva 
concordato con l’Atalanta una 
serie di opere a vantaggio del 
quartiere (parcheggi inter-
rati, piazze, piantumazioni, 
etc.) che, inspiegabilmente, 
non sono ad oggi state rea-
lizzate. O sono state succes-
sivamente “condonate”. Ora, 
proprio il delta tra il prezzo 
a cui Gori ha, consentitemi, 
“donato”, inspiegabilmente lo 
stadio di tutti i bergamaschi 
all’Atalanta e la valutazione 
odierna dello stesso in sede 

di cessione agli ameri-
cani, rappresenta un tema 
che merita serissimi appro-
fondimenti. In sede politica, 
in primis, con le conseguenti 
responsabilità della Giunta 
Gori, ma anche presso le sedi 
giudiziarie competent,i se 
dovessero essere attivate. 

Del resto la questione della 
gara tramite la quale è stato 
assegnato lo stadio è già og-
getto di giudizi in Tribuna-
le, per i ricorsi formalizzati 
dall’Albinoleffe, che pareva 
allora potesse potenzialmen-
te avere vinto. E, credetemi, la 
lettura di questi atti, e di altri 
esposti formalizzati in Procu-
ra, inquieta non poco. 

Da sempre in prima perso-
na contesto il prezzo a cui il 
nostro antico stadio è stato 
ceduto da Gori a Percassi, non 
riuscendo a comprendere le 
motivazioni della quanto mai 
benevola e clemente gestio-
ne dei permessi di costruire, 
degli scempi estetici, degli 
oneri concordati, delle opere 
prestabilite, della invasive vo-
lumetrie concesse, tra l’altro 
confinanti con un importante 
patrimonio storico-architet-
tonico, quale è il “Lazzaretto”.
Per ora mi limito a declinare 
e ricordare agli interessati la 
definizione di danno erariale, 
che “consiste nel danneggia-
mento o nella perdita di beni 
o denaro (danno emergente) 
prodotto alla propria o ad 
altra amministrazione o nel 
mancato conseguimento di 

in-
c r e -
m e n t i 
patrimoniali 
(lucro cessante)”. 
Da subito, indipen-
dentemente dalle mie 
azioni e dell’attivazione della 
competente Corte dei Conti, 
sarebbe quindi cosa buona 
e giusta, a parziale ristoro 
del disastro causato da Gori 
& C, che venissero coinvol-
ti nell’enorme plusvalenza 
conseguita, tramite adeguate 
donazioni, i cittadini di Ber-
gamo, e cioè i veri proprie-
tari del nostro antico stadio. 
E sarebbe ancor più giusto, 
tanto per iniziare, che i tifosi 
dell’Atalanta venissero esen-
tati, per almeno un decennio, 
dal pagamento dei biglietti di 
ingresso. Perché se l’Atalan-
ta è grande, e la plusvalenza 
è enorme, lo si deve ai tifosi, 
che hanno adorato, e finan-
ziato, la loro Dea anche in 
serie C. Il tripudio di Percassi 
resta quindi più che giusti-
ficato. Ad altri, dalle parti di 
Palazzo Frizzoni, mi permet-
to di consigliare un dignitoso, 
consapevole (e preoccupato) 
silenzio.

* Già parlamentare 
di Forza Italia 

e del Popolo delle Libertà
È stato Presidente delle 

Cartiere Paolo Pigna Spa

INTERVENTO

Lo “zio americano”  
e i debiti dell’Atalanta

Giorgio Jannone Cortesi*
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EDITORIALI

E come in ogni guerra 
ci sono eroi e bastardi che 
non aspettavano altro che 
menare le mani, meglio su-
gli inermi che non si rischia 
niente. La guerra tira fuori il 
peggio. Ma anche il meglio. 
Ricordate “Il Generale Della 
Rovere” (film di Rossellini 
del 1959 su una storia scrit-
ta da Indro Montanelli)? Un 
balordo viene mandato in 
carcere dai tedeschi imper-

sonando un generale, in 
realtà ucciso, per estorcere 
informazioni ai partigiani. 
In un sussulto di dignità 
finirà per identificarsi nel 
ruolo e si farà fucilare come 
il personaggio che inter-
preta, piuttosto che fare la 
spia. Me lo ha ricordato il 
Presidente ucraino, attore 
comico, entrato nella parte 
che interpretava nella serie 
televisiva (appunto un Pre-

sidente ucraino) al punto da 
impersonarlo, con dignità, 
mettendo in conto di mori-
re, fino in fondo.   

“Vinceva ma gli ha di-
chiarato pace, il re nemico 
per farlo felice” (Vecchio-
ni). Chi mai dichiara pace 
a qualcuno, la si grida nelle 
piazze, i giovani non hanno 
memoria ma hanno paura. 
Come l’avevamo noi decen-

ni fa dell’atomica, la crisi di 
Cuba del ‘62, quel blocco 
navale ordinato da Kenne-
dy che disse: “Non rischie-
remo prematuramente e 
senza necessità una guerra 
nucleare mondiale dopo di 
cui anche i frutti della vitto-
ria sarebbero cenere sparsa 
sui nostri cadaveri”.  Adesso 
è Putin che minaccia, non 
ha alternative (personali) al 

fatto di annettersi l’Ucraina, 
anche dovesse scatenare la 
terza guerra mondiale, che 
sarebbe appunto una guer-
ra nucleare. Cenere alla ce-
nere, come ricorda la Chiesa 
nel mercoledì di Quaresima. 

“Noi con gli sguardi alti 
verso il cielo / aspettia-
mo un giorno nuovo / che 
oscuri il passato” (I Gigan-
ti) e sembrava tutto finito 
con quel “Noi non abbia-

mo paura della bomba / 
atomica”. Sono solo favole, 
la guerra espropria i sen-
timenti, svuota le case se-
midiroccate e si avvicina 
paurosamente, il nuovo 
Annibale è alle porte. “Chi 
sta in alto dice: / si va verso 
la gloria. / Chi sta in basso 
dice: / si va verso la fossa” 
(Brecht). 

Piero Bonicelli

Dove gli occhi sono nasco-
sti. Guardo i miei di occhi, 
che hanno amato il fuoco, 
il fuoco sano di passioni e 
amori. Se fossimo pietre, e 
se la terra fosse una caverna 
che ci protegge da ogni guer-
ra, se noi fossimo un’ostrica 
dentro le alghe del mare, ma 
noi siamo invece una ferita, e 
siamo dei torrenti, senza let-
to e senza foce, siamo cam-

pane al transito del tempo. 
Fossimo senza ricordi, 

come una roccia, noi ci po-
tremmo riposare, ma siamo 
spazio, segno e sopra l’oriz-
zonte fumo e vento. In cerca 
di Dio. 

In questa Quaresima che 
non è pane ma è solo san-
gue. Ma porta comunque 
là, dove dovrebbero portare 
tutte le Quaresime, verso la 

Resurrezione. Di qualcosa di 
nuovo. Di qualcosa di vero. 
Forse. Ci siamo inventati i 
sogni quando non avevamo 
nemmeno un cassetto dove 
riporli e li lasciavamo circo-
lare liberi dentro di noi. Quei 
sogni sono rimasti negli oc-
chi, e quando chiudiamo le 
palpebre li guardiamo anco-
ra meglio.

Aristea Canini

SOGNI SENZA CASSETTO

I motivi della nostra in-
credulità? In effetti, solo chi 
è nato prima del 1943 può 
conservare, forse, qualche vi-
vido ricordo dell’ultima guer-
ra mondiale. Tutti gli altri? 
Troppo abituati al benessere 
garantito da lunghi anni di 
pace per credere davvero che 
esso possa essere spezzato 
da quattro cannonate a qual-
che migliaio di chilometri dai 
nostri confini. E il mondo che 
si agita fuori? Beh, basta chiu-
dere gli occhi e tenerli rivolti 
solo all’interno. Secondo un 
senso comune molto diffuso, 
se ciascuno è “padrone a casa 
propria”, il mondo sarà un pa-
radiso terrestre. Il guaio è che 
la Storia è sempre stata piena 
di gente che voleva essere pa-
drona in casa d’altri. E se qual-
cuno dà spallate alla nostra 
porta? Beh, parliamone! 

Prima di tutto, occorre pre-
servare il benessere e i com-

merci! Non è stato così anche 
l’atteggiamento di molti nella 
lotta al Covid? Prima i com-
merci! Poi, bisogna vedere se 
davvero sia colpa di Putin o, 
invece, dell’Unione europea o 
della Nato, che lo avrebbero 
provocato. 

Le posizioni filo-Putin in 
Italia hanno (avevano?) il 
nome e il cognome di milioni 
di Italiani. Di alcuni in partico-
lare. Silvio Berlusconi ha so-
stenuto che Putin è un libera-
le, che non farebbe male a un 
mosca, un vero amico dell’Ita-
lia. Salvini lo ha elogiato, sulla 
scia di Trump, come uno dei 
più grandi e geniali leader del 
mondo e ha stretto un patto di 
informazione reciproca con 
“Russia unita”, il partito di Pu-
tin. Poiché il problema sono le 
nostre esportazioni/importa-
zioni con i Russi, agli Ucraini, 
invoca Salvini, non possiamo 

dare “armi letali” per difender-
si! Forse meglio le pistole ad 
acqua? 

Per la sinistra più radicale, 
la colpa è, da sempre, della 
Nato, cioè del capitalismo fi-
nanziario e della globalizza-
zione anglo-sassone. Alla base 
di tutte queste posizioni sta un 
mix di cause: l’ignoranza col-
pevole,  l’illusione nazionali-
sta-sovranista, la viltà morale. 
Il “nazional-bolscevismo” di 
Alexander Dugin, consigliere 
politico-ideologico di Putin, 
teorizza da anni la missione 
mondiale della Russia cristia-
no-ortodosso-nazionalista, 
sulle orme di Dostoievski e di 
un potente filone sotterraneo 
del pensiero politico russo, se-
condo il quale l’Occidente dei 
diritti e della separazione dei 
poteri e delle libere elezioni 
è marcio, sta passando nella 
pattumiera della storia. Occor-
re un nuovo ordine mondiale, 

imperniata sulla Sacra Madre 
Russia. A questa ideologia 
aveva fatto ricorso Stalin con-
tro Hitler. Ma il nazional-bol-
scevismo di Putin presenta 
sinistre assonanze con l’ideo-
logia rosso-bruna del nazio-
nal-socialismo. Ed è, ovvia-
mente, anche profondamente 
antisemita, come lo sono stati 
i sovietici nel secondo dopo-
guerra. Putin sta tentando di 
tradurre tutto ciò in politica di 
aggressione. Donde i giudizi 
sprezzanti sull’Occidente de-
mocratico-liberale, che difen-
de il diritto di ogni individuo 
di non essere portato via di 
casa dalla Polizia o dai Servizi 
segreti, senza che nessuno ne 
sappia più nulla. 

L’Habeas corpus, che gli In-
glesi hanno sancito nel 1679, 
è la base della civiltà giuridica 
dell’Europa. Per i Russi non 
ancora. In Europa uno ha di-

ritto di praticare l’opposizione 
al governo, senza essere in-
carcerato, avvelenato, assas-
sinato. In Russia non ancora! 
La proiezione militare di Pu-
tin verso l’Europa e verso il 
Mediterraneo non è, dunque, 
solo l’effetto di un’arretrata 
concezione geopolitica nove-
centesca, ma è il frutto di una 
concezione dell’individuo, 
dello Stato, della Storia incom-
patibile con quella dell’Europa 
cristiano-liberale. 

Quanto all’illusione nazio-
nalista-sovranista, essa sta 
morendo in questi giorni. Di 
fronte al disordine geopoli-
tico mondiale, nel quale do-
minano tre grandi potenze in 
conflitto reciproco – Usa, Cina, 
Russia – nessuno Stato euro-
peo può pensare di cavarsela 
da solo. La costruzione di una 
Federazione europea di Stati, 
dotata di un’unica centrale di 
comando politico, militare, 

economico, fiscale è per ogni 
singolo Paese europeo l’unica 
prospettiva realistica. 

Ma ciò che sarebbe moral-
mente vile per gli Italiani, in 
questo frangente, sarebbe vol-
gere la faccia altrove. La sto-
ria reale ha fatto brutalmente 
irruzione nelle nostre vite. La 
guerra contro l’Ucraina è una 
guerra contro gli Europei. 

Non ci salveremo, se ciascu-
no si chiude nel proprio par-
ticolare. Qualora prevalesse la 
“non-morale” di molti Italiani 
del “Franza o Spagna, pur 
che se’ magna”, del non as-
sumersi responsabilità, del 
non schierarsi mai, saremmo 
destinati all’insignificanza e 
alla servitù. Eppure, qualcu-
no su questa fuga dalla Sto-
ria sta ancora tentando osti-
natamente di prendere voti. 
Non nel mio nome!

Giovanni Cominelli

GUERRA ALL’EUROPA

non si sa che esito avranno. Si sa di certo che 
la resistenza contro l’invasore è viva e che la 
guerriglia contro le truppe occupanti non ce-
derà facilmente terreno a chi vuole uccidere la 
libertà e la democrazia di un popolo.

Ma ci sono degli effetti politici e psicologici 
che non cessano con le ostilità e durano per 
generazioni. L’abbiamo constatato con gli ef-
fetti della seconda guerra mondiale che nel 
nostro paese durano tuttora. 

Il monarca russo, esaltato da Berlusconi, 
Salvini, Grillo fino a pochi mesi fa, con l’azione 
intrapresa ha completamente perso la fiducia 
degli altri paesi occidentali e non solo. Dopo 
questa guerra insensata chi avrà più fiducia 
in lui? Nessuno in Occidente, nemmeno i suoi 
esaltatori di ieri. Anche i rapporti internazio-
nali si reggono sulla fiducia, più di quanto 
normalmente pensino le diplomazie. Chi po-
trà ancora trattare con lo zar russo siglando 
patti politici, economici, finanziari dopo gli 
eventi bellici dell’Ucraina? Nessuno. Molto 
probabilmente inizierà così il declino politi-
co dell’uomo più potente dell’est euro-asia-
tico. Oltre alla sfiducia esterna può darsi che 
si faccia largo anche quella interna al grande 
paese. Il rublo in pochi giorni ha perso il 30% 
del suo valore. La questione non è solo finan-
ziaria. Ha un peso sulla vita quotidiana del 
popolo russo: perdita di valore delle retribu-
zioni e rincaro di tutti i prodotti sul mercato. 
Per ora l’opposizione interna è una minoran-
za di coraggiosi che rischiano galera e torture. 

Ma può anche darsi che, man mano mutano 
le condizioni economiche del popolo e arriva 
di giorno in giorno l’elenco dei soldati russi 
caduti, l’opinione pubblica interna, favorevole 
per ora all’intervento canagliesco, cambi pare-
re. In parte è stato così anche per l’Afghanistan 
(si veda “Ragazzi di zinco” di Svetlana Alek-
sievi). Quindi la sfiducia internazionale, che 
ha già influenzato persino la Cina, è la prima 
sconfitta di Putin a cui si può aggiungere la 
diffidenza interna.

La seconda, addirittura più certa della pri-
ma, è costituita dall’odio profondo che l’ag-
gressione putiana ha fatto nascere soprattutto 
nel popolo ucraino, ma anche nei popoli dell’ex 
patto di Varsavia, contro la Russia. L’odio non 
si fermerà con la cessazione delle ostilità che 
speriamo avvenga nel più breve tempo possi-
bile. Le ferite psicologiche di questo genere ri-
mangono per generazioni e coinvolgono non 
solo i governanti ma anche i popoli. Dopo la 
caduta del muro di Berlino, in pochi giorni e 
paesi che avevano subito l’aggressione russa 
(carri armati d’Ungheria e di Praga) cambia-
rono bandiera e divennero filo occidentali a 
volte anche in modo estremo, come nel caso 
dell’Ungheria e della Polonia. Del resto si sa. 
L’amore dura tre anni. L’odio si mantiene vivo 
nei secoli e cova sotto sotto come le braci degli 
incendi che sembrano spenti e poi riprendono 
inaspettatamente.

Giancarlo Maculotti

CONTRO IL PUTINFERIO

no lasciato il posto agli inviati in elmetto e 
giubbotto antiproiettili, agli esperti di tattica 
e di strategia, ai diplomatici, ai commentato-
ri: dichiarazioni, analisi, scenari, previsioni… 
Ma sono i social a restituirci le immagini più 
vere della guerra, a raccontarci cosa significa 
per le persone semplici: le dirette in tempo 
reale della desolazione, tanto più angoscian-
ti quanto più possiamo tutti rispecchiarci 
nella disperazione della gente normale,  che 
vorrebbe semplicemente continuare a vivere 
‘normalmente’, appunto, e non lo può più fare. 

Mi colpiscono soprattutto i volti e gli occhi 
delle donne, le spose e le madri su cui grava 
da sempre la custodia e la cura della vita nella 
quotidianità, la preoccupazione per il benes-
sere dei propri cari che si concretizza nei gesti 
antichi e sempre nuovi dell’accudimento, nu-
trire, pulire, fare ordine, proteggere, consola-
re…: gesti stravolti, resi sempre più difficili ed 
eroici dalla drammaticità della guerra. Negli 
occhi di queste donne, sia di quelle che resta-
no sia di quelle che cercano di fuggire, pare di 
scorgere una notte infinita. 

Non odio, non rabbia, non desiderio di 
vendetta: una sorta di vuoto, una straziante 
percezione del nulla, uno smarrimento dell’a-
nima in quell’errare che qualcuno definisce 
‘esodo biblico’ ma che non lo è perché non c’è 
nessuna ‘terra promessa’ da raggiungere. Solo 
la ricerca di una qualsiasi salvezza, perché 

vuoto è ormai il paesaggio davanti e dietro 
di loro, morte sono le loro case e le loro cose, 
morto è il loro mondo. Sono occhi che sem-
brano guardarci da una sorta di confine tra la 
vita e la morte, da una disperazione senza più 
lacrime,  da una perdita immane di cui non 
è consentito nemmeno fare lutto. E mi torna 
alla mente con insistenza Qôelet, il più tragico 
dei profeti: “L’infinito Nulla, il Tutto-Nulla che 
contiene l’universo…”.

Eppure oggi, ultimo giorno di febbraio 
dell’anno di grazia 2022, a poche centinaia 
di chilometri dal buio inferno della guerra, 
il sole splende alto. Sui prati inariditi dalla 
siccità squilla qua e là il giallo di qualche co-
raggioso tarassaco che fiorisce nonostante; le 
montagne sono serene,  sembrano attendere, 
pazienti e speranzose, la benedizione dell’ulti-
ma neve di primavera; e le campane della Val-
le annunciano l’Angelus in un unisono glorio-
so. Raccolgo la prima stenta cicoria dell’anno, 
respiro il tepore del sole, bevo a pieni polmoni 
l’azzurro terso e mi sale in gola, all’insaputa e 
quasi a tradimento, il motivo di un canto. Lo 
ricaccio indietro quasi vergognandomene: c’è 
la guerra, non si deve cantare! E la mente ri-
pete col Poeta: “E come potevamo noi cantare?”.

A quando, Signore, il canto della primavera?
A quando, Signore, la primavera della pace?

Anna Carissoni

LA PRIMAVERA E LA PACE

to scende da uno sportello, un ragazzo, così pare 
udire dal timbro di voce, comincia a parlare con 
chi pare sia la mamma, che nel frattempo, sce-
sa dall’auto, incamminandosi con il figlio, con 
passo svelto verso il cancello di casa lo stava ad 
ascoltare.

La quiete sonora di un quartiere di paese alle 
nove di sera, permette di sentire anche a chi non 
interessa ascoltare se non in modo il più disin-
teressato possibile.

Parla, parla in fretta quel ragazzo, tra un passo 
allegro e l’altro dice alla mamma giorni e ora-
ri d’appuntamenti sportivi che lo riguardano, 
dice anche cosa ha mangiato a mezzogiorno e 
alzando ancor più la voce con tono scherzoso gli 
parla della burla che han fatto allo sfigato della 
classe. Mamma! Quasi gridò, ricordati di pagare 

la retta della scuola e dì al papà di non venirmi a 
prendere domani a scuola perché vado da Aldo 
a pranzo, mi ha promesso di farmi vedere la sua 
prima moto da cross... e poi parlò ancora ma 
scomparve dall’udito di chi ormai la sigaretta 
l’aveva finita.

Tutto questo doveva dire alla mamma nei 
cento metri che li dividevano dall’auto all’in-
gresso di casa loro.

Cento metri dopo di che mamma stanca an-
dava in bagno, cenava, e si addormentava sulla 
poltrona accanto al marito che nemmeno s’era 
accorto del suo ritorno.

Cento metri in ventiquattro ore per dire alla 
mamma tutto quello che aveva da dire, prima di 
entrare in quella casa senza amore.

Annibale Carlessi

CENTO METRI
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